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Proviamo ad unire alcuni puntini che vengono 
offerti questa settimana alla nostra riflessione: 

- Primo puntino. Dal 10 luglio le MPMI  avran-
no a disposizione 265 milioni destinati a fi-
nanziare investimenti in Basilicata, Calabria, 
Campania, Puglia e Sicilia per la trasformazio-
ne digitale attraverso le tecnologie 4.0 e per 
la transizione verso pratiche di economia cir-
colare;

- Secondo puntino. Fabrizio Onida (professore 
di Economia presso la Bocconi) ci ricorda che 
“Non basta offrire alle imprese incentivi fiscali 
e finanziari automatici (come crediti d’imposta 
e ammortamenti accelerati su investimenti e 
occupazione) … Serve anche costruire pazien-
temente un sistema efficace di trasferimento 
tecnologico dal mondo della ricerca alle im-
prese”. 

Riprendendo un suggerimento già lanciato la 
scorsa settimana da Giorgio De Michelis (Uni-
versità di Milano) e Alfonso Fuggetta (Polimi), 
Onida rilancia la necessità della nascita di 
“numerosi Technology Innovation Center: una 
rete territoriale qualificata e accessibile a gran-
di e piccole imprese, decise a puntare sull’in-
novazione tecnologica come strada obbligata 
per essere competitivi sul mercato domestico 
e sui mercati internazionali”;

- Terzo puntino. La Regione Emilia Romagna 
sta lavorando per diventare la Data Valley Eu-
ropea cioè il baricentro internazionale per lo 
studio e le applicazioni in materia di Big Data 
e Intelligenza Artificiale in aree strategiche per 

lo sviluppo economico e sociale.

L’unione di questi tre puntini ci consente di 
riflettere su due questioni-chiave: la prima ri-
guarda le modalità di accompagnamento del-
le MPMI verso la digitalizzazione. Sappiamo, 
per esperienza diretta (qui raccontata) che 
il processo di digitalizzazione delle PMI non 
passa solamente da risorse e incentivi quanto, 
piuttosto, da un lavoro di alfabetizzazione alle 
tecnologie e di accompagnamento alla defini-
zione di strategie di cambiamento che, molto 
spesso, le imprese –anche legittimamente- non 
fanno. Una parola-chiave usata da Onida è 
#sistema. La necessità di fare sistema, spes-
so dichiarata, implica un lavoro quotidiano di 
cucitura (spesso di ri-cucitura) di relazioni tra 
attori e tra interessi diversi che, sui territori, 
sono arcinote. Dinamiche che, a loro volta, 
sono catene che bloccano ogni buona inten-
zione di eventuali processi di cambiamento.

Ma fare sistema è la via: l’unica via verso la 
creazione di nuove condizioni ed occasioni 
che possano avvantaggiare tutti: le imprese, 
le istituzioni, i territori, i cittadini. E per que-
sto una realtà più capace a fare sistema com’è 
l’Emilia Romagna, ci guida ad una riflessione 
importante: i dati sono il nuovo petrolio. La 
raccolta e la possibilità di utilizzare in modo 
autonomo i Big Data, in una logica collettiva 
(di sistema, appunto) è una nuova fonte di ric-
chezza in questa nuova economia della cono-
scenza. Inoltre è dalla condivisione di grandi 
volumi di dati che si possono creare soluzioni 
alle grandi sfide locali e globali.

Lo staff di PIDMed

Vuoi ripartire? Fai sistema e 
valorizza i dati

Utilizzare in modo autonomo i 
Big Data, in una logica colletti-
va, è la nuova fonte di ricchezza 
in questa nuova economia della 
conoscenza.

https://www.societing.org/2020/01/22/industry-4-0-la-sperimentazione-di-un-modello-mediterraneo/
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Lo Stato assicuri ai fi nanziamenti la garanzia che dà ai depositi fi no a 100 mila euro

Aiuti alle pmi che esportano
Per lo Stato non rappresenterebbero un nuovo esborso

DI MARIO LETTIERI* 
E PAOLO RAIMONDI** 

I centri di statistica eu-
ropei e gli istituti di ri-
cerca economici interna-
zionali affermano che gli 

effetti negativi del Covid 19 
per l’economia italiana sa-
rebbero peggiori rispetto a 
quelli di molti altri paesi che 
hanno un livello di sviluppo 
simile al nostro. Ad esempio, 
senza una seconda ondata 
di contagi, per l’Italia l’Oc-
se stima una perdita di pil 
dell’11,3%, mentre la media 
europea dovrebbe essere del 
9,1%.

Per non rimanere indie-
tro nella corsa alla ripresa 
produttiva occorrerà mettere 
in campo tutti gli strumenti 
nazionali ed europei dispo-
nibili, quelli tradizionali 
e soprattutto quelli nuovi. 
Per cominciare si dovrà far 
perno su due punti di forza 
particolarmente importan-
ti per l’Italia: il risparmio 
delle famiglie e l’export, sia 
del made in Italy sia delle 
componenti tecnologiche e 
innovative più avanzate. 

Si ricordi che a fine 
2019 la ricchezza immo-
biliare, monetaria e fi nan-
ziaria delle famiglie italiane 
ammontava a circa 9.500 
miliardi di euro, cioè più di 
otto volte il loro reddito im-
ponibile. La propensione al 
risparmio è sempre stata in 

leggera crescita nonostante 
le non poche difficoltà dei 
settori produttivi. Le attivi-
tà fi nanziarie delle famiglie, 
pari a circa 4.450 miliardi di 
euro, rappresentano quasi 
la metà dell’intera ricchez-
za delle famiglie. Secondo 
le stime uffi ciali, le banche 
italiane gestiscono 1.134 
miliardi di euro di risparmi 
in forma di titoli. Il rispar-
mio gestito sarebbe di quasi 
2.200 miliardi. 

Il mondo di una certa 
fi nanza lo sa benissimo, 
tanto che si mostra indiffe-
rente alle valutazioni nega-
tive delle agenzie di rating. 
Anzi, ci osserva sempre con 
l’acquolina in bocca.  

Per capirne la portata, 
basterebbe paragonare il 
debito privato delle famiglie 
italiane con quello delle fa-
miglie dei paesi a economia 
più avanzata del pianeta. In 
Italia esso ammonta all’87% 
del reddito netto disponibi-
le, più basso di quello della 
Germania che è del 95%. È 
anche molto meno di quello 
della Francia, pari a 121%. 
Senza dimenticare i paesi 
cosiddetti «frugali»: l’Olan-
da e la Svezia, dove il loro 
debito privato è del 239% 
del reddito disponibile, la 
Danimarca con il 282% e 
l’Austria con il 90%. 

Il debito pubblico, quin-
di, pur essendo un fattore 
molto rilevante, non può es-

sere l’unico riferimento.  
Per il futuro, la sfi da è 

nell’identifi cazione di forme 
e strumenti innovativi in 
grado di incanalare almeno 
parte di tanto risparmio di-
rettamente verso gli investi-
menti produttivi. 

In Italia e in Europa i 
finanziamenti ai settori 
produttivi passano per due 
terzi attraverso il sistema 
bancario e solo per un terzo 
attraverso il libero mercato 
di capitali. Negli Usa, inve-
ce, questo rapporto è capo-
volto. Com’è noto, il sistema 
bancario, purtroppo, oltre 
ad essere lento ed eccessiva-
mente burocratico, ha ope-
rato e opera con il «freno a 
mano» nella concessione del 
credito alle imprese. 

Ciò, in verità, è avve-
nuto un po’ ovunque. An-
che con la grande liquidità 
messa a disposizione dei si-
stemi bancari da parte delle 
banche centrali dopo il 2008. 
Succede anche adesso, nel 
momento in cui si ha tan-
ta nuova liquidità per far 
fronte alle emergenze della 
pandemia. 

Nei dodici mesi pre-
cedenti l’aprile 2020, le 
banche italiane, nonostante 
tutte le crisi, hanno raccol-
to nuovi depositi e risparmi 
per ben 95 miliardi di euro, 
ma hanno ridotto di 10 mi-
liardi i crediti bancari alla 
clientela. 

Far fluire capitali dal 
risparmio privato diret-
tamente all’industria non è 
impossibile. Basterebbe che 
lo Stato o la Banca d’Italia 
e la Bce estendessero al 
risparmio investito nelle 
imprese la stessa garan-
zia che è concessa a quello 
tenuto sui conti correnti. 
Attualmente lo Stato da ga-
ranzia fi no a 100 mila euro. 
Una tale partecipazione del 
risparmio garantito al capi-
tale di rischio delle imprese 
avrebbe l’effetto immediato 
di ridurre la leva fi nanzia-
ria, che è causa non secon-
daria del livello di debito 
delle imprese. Si tratta di 
una proposta da tempo in 
circolazione

I benefi ciari dovrebbe-
ro essere essenzialmente 
le pmi, le piccole e medie 
imprese che notoriamente 
sono il motore principale 
della creazione di ricchezza 
e dell’occupazione nell’eco-
nomia italiana.   

Si potrebbero, da subito, 
favorire quelle pmi che ope-
rano nel settore delle espor-
tazioni, che è il secondo pi-
lastro di forza dell’economia. 
L’export conta circa un terzo 
del pil nazionale ed è stato 
una delle vie di uscita dalla 
crisi del 2008. 

Negli anni passati ha sem-
pre avuto un tasso positivo 
con un signifi cativo surplus 
commerciale. Da sole, però, 

senza essere accompagnate 
da una ripresa degli investi-
menti pubblici e privati, le 
pmi non sarebbero in grado 
di imprimere la spinta per 
una signifi cativa crescita del 
reddito e dell’occupazione.

Si potrebbe iniziare 
con le imprese di media 
dimensione che sono oltre 
22 mila, di cui la metà è già 
esportatrice di beni e servi-
zi. Si dovrebbe, al contempo, 
sostenere, con le necessarie 
competenze organizzative 
anche nella formulazione di 
piani aziendali credibili, 
quelle altre che intendono in 
futuro muoversi sui mercati 
internazionali. Ciò potrebbe, 
senza esagerazioni, favorire la 
creazione di nuovi capitali per 
investimenti di almeno 10-20 
miliardi di euro.  Per lo Stato 
non comporterebbe nessun 
esborso né nessuna emissio-
ne di nuovo debito. Soltanto la 
sottoscrizione di una garanzia 
simile a quella data per i de-
positi bancari. Non sarebbero 
necessari nemmeno nuovi isti-
tuti o carrozzoni di vario gene-
re. Per i controlli basterebbe-
ro le competenze della Banca 
d’Italia e della Consob. 

Non è la soluzione dei pro-
blemi ma sicuramente un 
notevole e concreto passo in 
avanti.

*già sottosegretario 
all’Economia  
**economista

© Riproduzione riservata

DI GIORGIO SPAZIANI TESTA *

Domenica scorsa la Commis-
sione Bilancio della Camera 
ha approvato un emenda-
mento al decreto «rilancio» 

che sospende tutte le procedure ese-
cutive di rilascio 
(gli sfratti, per 
intendersi) fi no al 
31 dicembre 2020. 
La sospensione 
era già in vigore 
dal 17 marzo per 
effetto del decreto 
«cura Italia», che 
l’aveva prevista 
dapprima fi no al 
30 giugno e poi, 
in sede di conver-
sione, fino al 1° 
settembre. Sono interessati tutti gli 
affi tti, abitativi e non abitativi, e tutte 
le procedure, sia per morosità sia per 
fi nita locazione.

Si tratta di una misura di una 
gravità inaudita, della quale può 
immaginarsi che almeno una parte 
della maggioranza non abbia neppure 
valutato la portata (l’emendamento 
è stato fi rmato da Liberi e Uguali, 
Partito democratico e Movimento 5 
Stelle; non da Italia Viva). 

Che cosa comporta, in sostanza, 
questa disposizione? Una sospen-

sione del diritto nel campo delle lo-
cazioni, per dirla in breve. Attraverso 
un semplice comma, infatti, si vieta 
per quasi un anno l’esecuzione di sen-
tenze emesse dai giudici a tutela di 
centinaia di migliaia di cittadini che 
attendevano di rientrare in possesso 

del proprio im-
mobile, essendo 
spirato il termi-
ne di durata del 
contratto ovvero 
per il mancato 
pagamento dei 
canoni. 

L’intento di 
chi ha propo-
sto e approva-
to l’emenda-
mento è, deve 
p r e s u m e r s i , 

quello di salvaguardare i conduttori 
in relazione all’emergenza Covid. La 
prima osservazione da fare, allora, 
è che gli sfratti bloccati riguardano 
essenzialmente situazioni sorte e svi-
luppatesi quando il nuovo Coronavi-
rus era ben lontano dal manifestarsi. 
La beffa che si aggiunge al danno.

In ogni caso, è l’approccio scel-
to ad essere completamente errato, 
oltre che gravemente lesivo del diritto 
di proprietà. Se il Governo e il Par-
lamento ritengono che vada tutelata 
l’esigenza di una categoria di cittadi-

ni, devono disporre che se ne faccia 
carico la collettività, non già imporre 
a un’altra categoria di cittadini di 
farlo, a proprie spese e senza alcuna 
forma di risarcimento. 

Del tutto fuori luogo, poi, è un 
intervento così generalizzato, 
che non viene neppure condizionato, 
come invece fatto per altre misure 
varate in questo periodo, alla circo-
stanza di aver subito danni dal Covid. 
Ad usufruire del blocco, quindi, sarà 
anche un dipen-
dente statale con 
il suo stipendio 
garantito, che 
sarà «assistito» 
coattivamente 
da un proprieta-
rio che potrebbe 
avere il canone 
di locazione qua-
le unica entrata 
(per non parlare 
del favore fatto 
ai tanti truffato-
ri dell’affi tto).

Chi legifera in questo modo, 
evidentemente, si disinteressa 
delle condizioni in cui può trovarsi il 
soggetto che subisce le conseguenze 
della norma, vale a dire il proprieta-
rio-locatore. Quest’ultimo può aver 
perso il lavoro, può trovarsi in cassa 
integrazione, può essere una partita 

Iva in crisi, può essere titolare di un 
contratto di mutuo, può avere in corso 
costosi interventi di ristrutturazione. 
Ma tutto ciò non viene considerato. 
Anzi, il 16 giugno scorso, sull’immobi-
le che gli viene di fatto espropriato ha 
dovuto anche pagare (se ha trovato i 
soldi) la prima rata dell’Imu, la patri-
moniale sugli immobili, per la quale 
il Governo non ha neppure disposto 
un rinvio.

Non ci si rende conto, poi, che 
un provvedi-
mento del ge-
nere determina 
conseguenze de-
vastanti sul mer-
cato immobiliare, 
con effetti nega-
tivi sulle stesse 
categorie che si 
intenderebbe tu-
telare, vale a dire 
gli inquilini. Chi 
mai andrebbe ad 
avventurarsi in 

nuovi contratti di locazione, abitati-
vi o commerciali, sapendo che il suo 
investimento è soggetto ad intromis-
sioni di questo genere da parte dello 
Stato?

Il Parlamento ci ripensi e faccia 
prevalere il buon senso.

*Presidente Confedilizia
© Riproduzione riservata

Il blocco di tutti gli sfratti per fi ne locazione o per morosità
sospende l’applicazione del diritto nel campo delle locazioni

Se il Governo e il Parlamento 
ritengono che vada tutelata 
l’esigenza di una categoria di 
cittadini, devono disporre che 
se ne faccia carico la collettivi-
tà, non già imporre ad un’altra 
categoria di cittadini di farlo, 
a proprie spese e senza alcuna 

forma di risarcimento

v

Il proprietario-locatore può 
aver perso il lavoro, può 

trovarsi in cassa integrazione, 
può essere una partita Iva in 
crisi, può essere titolare di un 
contratto di mutuo, può avere 
in corso costosi interventi di 
ristrutturazione. Ma tutto ciò 

non viene considerato
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 Economia & Imprese

Il Veneto cerca un modello
per ritornare locomotiva
INNOVATION DAYS

Il 2 luglio il convegno 
del Sole 24 Ore sulla ripresa
dopo la crisi del Covid-19 

Micelli: serve uno sforzo
per poter competere
con i territori leader nella Ue

SOCIALIS

Csr, investimenti
per 1,7 miliardi
Gli investimenti delle imprese 
italiane in iniziative di Csr e 
sostenibilità hanno toccato 
l’anno scorso la cifra record di 
1771 miliardi, con un 
incremento del 25% rispetto 
al 2017, quando il valore era 
stato di 1412 miliardi. A 
rilevarlo è il nono rapporto 
sull’impegno sociale delle 
aziende in Italia, ricerca 
promossa dall’Osservatorio 
Socialis di Roma e realizzata 
dall’istituto Ixè su base 
biennale.

STARTUP

Wesii vara aumento
da 1 milione di euro
Aumento di capitale da un 
milione di euro per Wesii, 
una della principali startup di 
Wylab, l’incubatore 
d’impresa di Chiavari che fa 
capo alla famiglia Gozzi ed è 
specializzato nello sport, ma 
non solo. Wesii, infatti, si 
occupa del monitoraggio 
degli impianti fotovoltaici, 
attraverso lʼutilizzo di droni e 
di alta tecnologia. Il funding 
raise avviato dall’azienda, che 
ha completato l’aumento, 
vede la partecipazione di tre 
nuovi investitori: Dxt 
commodities (gestore e 
trader di energia rinnovabile 
sempre del gruppo Gozzi), 
Innovation holding e 
Ligurcapital (che fa capo alla 
Regione Liguria).

ASSOIMMOBILIARE

Rovere designata 
presidente al 2023
La presidente di Confindustria 
Assoimmobiliare, Silvia Maria 
Rovere, è stata designata alla 
presidenza per un nuovo 
mandato, per il triennio 2020-
2023. Dopo la designazione ieri 
in consiglio generale il voto 
definitivo dell’assemblea dei 
soci sarà il 29 luglio. «Sono 
onorata dalla fiducia che il 
consiglio generale ha riposto 
nella mia candidatura- 
commenta - , soprattutto in un 
momento storico così sfidante 
per l’industria immobiliare e 
l’intero sistema economico
del Paese». 

IN BREVE

Lello Naso

La prima regione, assieme alla
Lombardia, ad essere stata inve-
stita dalla crisi del Covid vuole es-
sere la prima ad attivare la ripresa
e a recuperare il terreno perso nei
mesi del lockdown. “Il Veneto non
si guarda indietro” potrebbe esse-
re il sottotitolo della seconda tap-
pa del Roadshow Innovation Days
organizzato dal Sole 24 Ore il 2 lu-
glio, dalle 9,30 alle 13,00 in versio-
ne webinar. A discuterne è un pa-
nel di imprenditori, professioni-
sti, rappresentanti delle istituzio-
ni sulla base di uno scenario
tracciato da Stefano Micelli, pro-
fessore dell’Università di Venezia
e massimo esperto dell’economia
del territorio. 

«La crisi post-Covid ha enfatiz-
zato una serie di problemi che il Ve-
neto aveva evidenziato già alla fine
dell’anno scorso e all’inizio del
2020», spiega Micelli. «Ma nello
stesso tempo - continua il profes-
sore - ha messo in luce una dote ca-
ratteristica degli imprenditori e dei
lavoratori veneti: la capacità di
adattamento davanti alla crisi e la
rapidità di reazione di fronte alle
difficoltà». 

I numeri da cui partirà il con-

fronto sono impietosi: secondo le
previsioni del Bollettino socio-eco-
nomico della Regione, il Pil del Ve-
neto nel 2020 subirà una contra-
zione del 7,1%, contro il 6,5% a livel-
lo nazionale. Per i consumi delle fa-
miglie, in Veneto si stima una
diminuzione pari al 5,3% e per gli
investimenti al 13,1%. Il Pil pro ca-
pite a fine 2020 perderà in valore
oltre duemila euro per abitante.

«È un fatto - dice ancora Micelli
- che nel triangolo industriale ita-
liano dell’eccellenza, Varese-Bolo-
gna-Treviso, il Veneto è il territorio
che è cresciuto meno perdendo ter-
reno nei confronti delle grandi re-
altà industriali europee come la
Baviera, per esempio».

Risalire la corrente sarà l’enne-
sima prova per un tessuto econo-
mico capace di ripartire più e più
volte nel corso della sua storia re-
cente. Nella prima tavola rotonda
di Innovation Days, il presidente
degli industriali del Veneto, Enrico
Carraro, l’amministratore delegato
di Carel Francesco Nalini, tra gli al-
tri, testimonieranno della capacità
di resilienza delle imprese e della
volontà di investire per riavviare il
cammino. Soprattutto in settori
come l’automotive che sono stati
falcidiati dal blocco della produzio-
ne in tutta Europa. 

A seguire, tre imprenditori ma-
nifatturieri spiegheranno le traiet-
torie dei nuovi investimenti: Anto-
nella Candiotto direttore generale
della Galdi di Bassano del Grappa;
Federico Visentin, amministratore
delegato di Mevis; Renato Zelcher,
amministratore delegato di Croc-
co. Innovazione di processo e di
prodotto e coinvolgimento della
comunità dei dipendenti saranno
al centro del racconto.

Nella seconda parte del conve-
gno, il dibattito si sposterà sull’in-
novazione in senso stretto: le nuo-
ve modalità di fare impresa facen-
do leva sulla sostenibilità sarà il te-
ma dell’intervento di Maria
Cristina Piovesana, vicepresidente
di Confindustria con delega allo
sviluppo sostenibile. Corrado Pe-
raboni, amministratore delegato di
Ieg (Italian exhibition group), rac-

conterà le strategie delle Fiere, fer-
mate dal blocco degli eventi, e i
nuovi servizi che vengono forniti
dell’era post Covid.

Infine un panel dedicato alla
forza dell’innovazione in senso
stretto con il presidente di Consi-
di, Fabio Cappellozza e il presi-
dente e fondatore di H-Farm, Ric-
cardo Donadon, e due imprendi-
tori in prima linea nelle nuove
modalità di organizzare le impre-
se: Daniele Lago, direttore creati-
vo di Lago Design e Mario Rava-
gnan, amministratore delegato
dell’impresa di famiglia.

Il focus di questo panel saranno
le dinamiche di cambiamento at-
tualmente in corso nel mondo del-
le imprese. 

Donadon spiegherà l’evoluzione
delle start up, la consulenza digita-
le e il modello creato da H-Farm,
mentre Cappellozza, che guida la
società esclusivista per l’Italia del
metodo Toyota racconterà le espe-
rienze delle imprese che hanno
adottato la lean production e l’han-
no adeguata alle esigenze di di-
stanziamento e sicurezza del Covid
e post-Covid. 

Mario Ravagnan e Daniele Lago,
infine, testimonieranno il cambia-
mento in atto dei modelli di produ-
zione e dei linguaggi di comunica-
zione digitale dei prodotti.

Durante l’evento è prevista una
finestra di dialogo con i parteci-
panti che potranno porre doman-
de ai relatori e saranno coinvolti
in quattro sondaggi sull’anda-
mento dell’economia del Veneto
e sulla Fase 3.

La partecipazione all’evento è
gratuita previa iscrizione (http://
eventi.ilsole24ore.com).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CONVEGNO

Un Roadshow virtuale
Innovation Days è un Roadshow 
organizzato dal Sole 24 Ore e giunto 
alla sua seconda edizione. Il format 
prevede una serie di convegni che 
esplorano le economie dei territori e 
raccontano il rapporto tra le 
imprese e l’innovazione. 
Nel 2019, il Roadshow ha toccato 
sette regioni. Nel 2020 Innovation 
Days si svolge in modalità webinar. 
Il primo appuntamento è stato 
giovedì 18 giugno. A seguire ci 
saranno le tappe regionali. Il 2 luglio 
la prima tappa sul Veneto; il 16 luglio 
la seconda dedicata alla Lombardia 
e il 23 luglio l’ultima prima della 
pausa dedicata all’Emilia Romagna. 
Da settembre sarà la volta di 
Piemonte, Sicilia e Puglia e della 
tappa finale a Roma.
(http://eventi.ilsole24ore.com)

Piaggio Aero, la Fim
punta su Leonardo
AEROSPAZIO

Vella: «Sarebbe il partner 
ideale, a patto che acquisti 
l’intera azienda»

Raoul de Forcade

Nel giorno della manifestazione dei
metalmeccanici a Roma sulle 100 
vertenze da risolvere per l’industria
e il lavoro, la Fim-Cisl della Liguria
guarda con interesse alla possibilità
che Piaggio Aerospace possa essere
acquisita da Leonardo. A patto, però,
che il gruppo guidato da Alessandro
Profumo decida di acquistare l’inte-
ra azienda di Villanova d’Albenga 
(Savona); correggendo il progetto, 
manifestato a più riprese, di puntare
solo alle divisioni manutenzioni ve-
livoli e manutenzione motori.

A spiegare la posizione del sinda-
cato è Alessandro Vella, segretario 
della Fim Liguria, dopo che, nei 
giorni scorsi, è emerso che sono un-
dici, tra le 19 pervenute, le manife-
stazioni di interesse per acquisire 
Piaggio, ammesse dal commissario
straordinario dell’azienda, Vincen-
zo Nicastro. Piaggio, afferma Vella,
«sotto la guida di Nicastro ha acqui-
sito un portafoglio ordini comples-
sivo di 640 milioni. Con lo scadere 
del bando di vendita, il 29 maggio 
sono arrivate le manifestazioni di
interesse». Tutto questo, ragiona 

Vella, è positivo ma sul tavolo ci so-
no ancora due questioni aperte, sul-
le quali «bisogna concentrare l’at-
tenzione». Una riguarda proprio il 
bando di vendita: «Una volta am-
messe le aziende – dice Vella - le va-
luteremo su piano industriale, che 
per noi vuol dire no allo spacchetta-
mento, piano di sviluppo, prospetti-
ve di crescita, occupazione e così via.
Ma una riflessione va sicuramente 
fatta sulla possibile offerta e acquisi-
zione da parte di Leonardo. Sarebbe
la soluzione italiana ottimale e un 
partner ideale». E non comporte-
rebbe l’esercizio del golden power,
che invece scatterebbe con l’acquisi-
zione dell’azienda da parte di realtà
straniere (magari cinesi, visto che 
Pechino è nella short list con due di-
stinte manifestazioni d’interesse). 
«Ovviamente per noi – sottolinea 
Vella - è fondamentale l’acquisizio-
ne dell’intera azienda. E qui torna in
campo il Governo, sulle scelte stra-
tegiche di politica industriale. Non si
possono fare proclami firmare ac-
cordi e poi non rispettarli. È già suc-
cesso su ArcelorMittal».

La seconda questione, conclude
Vella, attiene «agli impegni sotto-
scritti dal Mise sul P.1HH. Non si ha,
a oggi, alcuna conferma di questo fi-
nanziamento da 160 milioni che ga-
rantirebbe la certificazione del dro-
ne e l’acquisto, da parte del ministe-
ro della Difesa», di un sistema per la
guida remota da terra e due velivoli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Celestina Dominelli

Un debutto sprint sull’Aim, il
listino di Borsa per le Pmi,
dove è appena sbarcata. E
adesso, con la spinta assi-

curata dalla quotazione, Cy4Gate, 
partecipata ora al 54% da Elettronica
e al 46% dal mercato, si prepara al 
prossimo test. «L’Ipo - spiega Domi-
tilla Benigni, presidente della socie-
tà e chief operating officer di Elettro-
nica - è un trampolino di lancio per
l’Europa e noi siamo pronti per la
nuova sfida. Il mercato cyber è di-
ventato molto vivace negli ultimi
anni perché gli attacchi informatici
alle infrastrutture strategiche e alle
aziende sono aumentati esponen-
zialmente e quindi la combinazione
tra il nostro modello di business, ba-
sato su prodotti proprietari, e l’at-
tuale momento storico si è rivelata 
assai propizia. Oltre alla credibilità
del socio principale, Elettronica». 

Domanda quattro volte superio-
re all’offerta per il vostro approdo 
in Borsa. La prossima mossa?
Con la quotazione abbiamo puntato
a raccogliere nuova provvista che ci
consentirà, da un lato, di continuare
a investire in ricerca e sviluppo per 
mettere a punto nuovi prodotti e ag-
giornare la gamma esistente, e, dal-
l’altro, di allargare la rete commer-
ciale su scala internazionale, come 
prevede una delle direttrici del no-
stro piano strategico.

Il mercato della cybersecurity
vale in Italia oltre 1,3 miliardi ma è
ancora molto frammentato. È ne-
cessario un consolidamento?
È un passaggio imprescindibile per-
ché oggi, nel nostro Paese, ci sono 
pochi grandi player e moltissime 
piccole realtà. Serve, dunque, una 
regia industriale per superare la 
frammentazione, che impedisce le 
necessarie sinergie di prodotto, e 
per favorire soluzioni più integrate.
E Cy4Gate vuole avere un ruolo.

Gli attacchi cyber colpiscono
sempre più spesso le Pmi. Come ci
si difende da un nemico invisibile?
La migliore difesa passa per un ri-
pensamento dell’approccio alla cy-
bersecurity sia dal punto di vista tec-
nologico che della mentalità perché

è fondamentale acquisire innanzi-
tutto consapevolezza che si può es-
sere vittime di un attacco. Non a ca-
so, Cy4Gate fornisce anche dei servi-
zi di analisi del rischio e delle rispo-
ste che hanno un approccio 
combinato con strumenti di cyber-
security ma anche di cyber intelli-
gence perché per approntare le con-
tromisure più efficaci è necessario 
conoscere a fondo la natura dell’at-
tacco. Senza tralasciare natural-
mente la formazione dei dipendenti
che resta un tassello cruciale.

Come giudica le aziende italiane
su questo fronte?
L’Italia è ancora in ritardo perché bi-
sognerebbe investire molto di più in
sicurezza informatica. Le imprese, 
però, stanno aprendo gli occhi e cer-
cano di accelerare su questo versan-
te, ma occorre lavorare sia sulla 
messa a terra di strumenti tecnolo-
gicamente più avanzati che su pre-
venzione e analisi dei rischi.

Serve una strategia europea per
rispondere alla nuova minaccia?

Assolutamente sì e a livello europeo
si sta già lavorando alla definizione
di sistemi di governance unica per la
sicurezza informatica. È un ottimo
punto di partenza perché più si crea-
no un know how e una regolamen-
tazione comuni, più efficace sarà la
prevenzione. La regia, quindi, deve
essere europea per favorire un mag-
giore scambio di dati e conoscenze e
una difesa realmente unica. 

Lei è tra le fondatrici di
Women4Cyber che punta a pro-
muovere la parità di genere nel set-
tore. È un gap superabile?
A prescindere dal genere, nei prossi-
mi anni la richiesta di esperti di sicu-
rezza informatica sarà altissima. Si
aprono, quindi, ottime opportunità
per le donne che sono sottorappre-
sentate in questo e in altri comparti.
Come Elettronica abbiamo finan-
ziato nel 2019 borse di studio per ra-
gazze nei master di cybersecurity e
lo rifaremo quest’anno con atten-
zione al cyber e alla sanità. È una pic-
cola goccia nel mare, ma per correg-
gere gli squilibri esistenti occorre 
partire dalla formazione e dallo stu-
dio che sono un volano di crescita. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Aumento record
degli attacchi cyber
per le imprese»
L’INTERVISTA

DOMITILLA BENIGNI

La presidente di Cy4Gate:
«Mercato frammentato, 
serve regia industriale»

DOMITILLA
BENIGNI

È presidente
di Cy4Gate e

chief operating
officer

di Elettronica

INNOVATION
DAYS

Il 2 luglio
la seconda tappa

del Roadshow
dedicata

al Veneto

Fonte: Elaborazioni dell’Ufcio di Statistica della Regione del Veneto su dati Istat e InfoCamere
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LA GRADUATORIA DEI SETTORI IN ITALIA

Anno 2019
IMPRESE MANIFATTURIERE ATTIVE IN VENETO

Industrie alimentari, bevande, tabacco -6,5

Coke e prodotti petroliferi raf�nati -9,0

Prodotti farmaceutici di base e preparati -9,1

Prodotti chimici -11,0

Industria legno, carta e stampa -15,5

Computer, elettronica -19,8

Gomma, mat. plastiche, miner. non metalli -28,7

MANIFATTURA TOTALE -31,2

Altre ind. manifatturiere -34,9

Appar. elettriche e non -35,7

Metallurgia, alcuni prodotti in metallo -37,0

Fabbricazione macchinari, attrezzature n.c.a. -40,1

Tessili, abbigliamento, pelli, accessori -51,2

Fabbricazione di mezzi di trasporto -52,6

IMPRESE ATTIVE AL TOTALE
MANIFATTURIERO

QUOTA % RISPETTO
 AL TOTALE IMPRESE

3.589 7,1 0,8

18 0,0 0,0

33 0,1 0,0

534 1,1 0,1

5.161 10,3 1,2

847 1,7 0,2

3.683 7,3 0,9

50.301 100,0 11,7

10.896 21,7 2,5

1.660 3,3 0,4

10.777 21,4 2,5

3.608 7,2 0,8

8.621 17,1 2,0

874 1,7 0,2

La produzione industriale

RAPPORTI 

Partono le candidature 
del premio organizzato 
dal Sole 24 Ore e da Statista

Giovani, digitali e flessibili. Così so-
no le piccole imprese che nel 2018
e 2019 si sono classificate ai primi
posti di Leader della crescita, il ri-
conoscimento dedicato alle azien-
de che nel triennio precedente han-
no fatto registrare gli incrementi di
ricavi maggiori. Imprese dinami-
che e innovative che hanno saputo
battere la crisi.

Dopo il successo delle prime due
edizioni italiane, nel 2018 e 2019 ap-
punto, anche nel 2020 torna infatti
Leader della Crescita, il premio or-
ganizzato dal Sole 24 Ore e da Stati-
sta, portale web tedesco per la stati-
stica che elabora e rende disponibili
dati e ricerche di mercato in ambito
economico. Tra le imprese che par-
teciperanno saranno selezionate
400 società che verranno citate in un
Rapporto pubblicato sul Sole 24 Ore,
edizione cartacea e online, a novem-
bre 2020. Un Rapporto che racconte-

rà anche le storie più interessanti
delle imprese e dei loro fondatori,
azionisti e manager. Le imprese che
quest’anno saranno alle prese con i
piani di rilancio del dopo Corona vi-
rus, ma che saranno tra quelle che
hanno messo più fieno in cascina
per la ripartenza.

La partecipazione al premio è vo-
lontaria. Le imprese dovranno iscri-
versi per essere selezionate ed en-
trare nella graduatoria. Essere un
“leader della crescita” è un ricono-
scimento pubblico che identificherà
l’azienda come una tra le più dina-
miche realtà italiane, rendendola at-
trattiva sul mercato.

Per potersi candidare, e quindi es-
sere inclusa nella graduatoria, l’azien-
da deve rispettare i seguenti criteri: 

avere avuto un fatturato di alme-
no 100mila euro nell’anno 2016 e di
almeno 1,5 milioni di euro nel 2019;
essere una realtà indipendente (ad
esempio, non fare parte di un grup-
po o essere una succursale italiana di
un’altra impresa); avere il domicilio
fiscale in Italia; soddisfare la “clau-
sola di onorabilità”, cioè non trovar-
si in nessuna delle condizioni previ-
ste dall’articolo 80 del decreto legi-
slativo 50/2016 (in pratica, essere

esclusi dalle procedure di appalto
per condanne o decreti penali); ave-
re avuto una crescita prevalente-
mente organica

Per partecipare bisogna registra-
re l’impresa su www.statista.com/
page/leader-della-crescita oppure
scaricare il form e spedirlo a leader-
dellacrescita@statista.com entro il
31 luglio 2020. 

Per completare la registrazione,
ogni impresa deve certificare, tra-
mite il modulo fornito da Statista,
che i dati trasmessi siano veritieri
e completi. Il modulo, firmato dal
direttore generale, dall’ammini-
stratore o dal responsabile finan-
ziario, andrà inviato per fax o mail
a Statista alla casella leaderdella-
crescita@statista.com entro il 14
agosto 2020.

La partecipazione al concorso è
completamente gratuita. È sola-
mente previsto un corrispettivo - fa-
coltativo - per l’utilizzo della grafica
del premio nelle attività di marke-
ting e comunicazione.

Per saperne di più è possibile
scrivere alla mail:leaderdellacresci-
ta@statista.com

—R.E.I.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

SEMINARI DEL SOLE 24 ORE

Smart working,
uno strumento
per la ripartenza

Il Sole 24 Ore, in collaborazione 
con 24 ORE Eventi, organizza 
martedì 30 giugno, a partire dalle 
10.30, la web conference «Smart 
working. Novità normative, 
soluzioni tecnologiche e scenari 
organizzativi per il lavoro a 
distanza». Sarà un momento di 
confronto tra esperti e istituzioni 
nel corso del quale verranno 
approfonditi gli aspetti normativi 
da presidiare, verrà fatto un 
panorama delle soluzioni 
tecnologiche disponibili e 
verranno presentati alcuni casi di 
successo che hnno visto 
protagoniste le imprese italiane. 
La partecipazione è gratuita previa 
registrazione. Per informazioni e 
programma 
https://virtualevent.ilsole24ore.c
om/smartworking/

Leader della Crescita, imprese del 2020

Tariffe gas
in calo 
a luglio, 
luce a +3,3% 
ARERA

Costo medio per famiglia
è di 496 euro 
per un anno di elettricità 

Dopo i forti ribassi del secondo tri-
mestre, caratterizzato dal lockdown
per il coronavirus (-18,3% l’elettrici-
tà e -13,5% il gas), a partire dal primo
luglio e per il terzo trimestre 2020 le
bollette per le famiglie in servizio di
maggior tutela segneranno ancora
un calo per il gas, pari a -6,7%, e un 
rialzo per l’elettricità, +3,3%. Lo ren-
de noto l’Autorità per l’energia e 
l’ambiente, spiegando che il rincaro
della luce è legato ai costi per il fun-
zionamento del sistema. Al lordo 
delle tasse, rispetto allo scorso anno
la famiglia tipo beneficia di un ri-
sparmio complessivo di 212 euro al-
l’anno. Nel dettaglio, calcola l’Arera,
per l’elettricità la spesa per la fami-
glia-tipo nell’anno scorrevole 
(compreso tra il primo ottobre 2019
e il 30 settembre 2020) sarà di circa
496 euro, con una variazione di 
-12,2% rispetto ai 12 mesi equivalen-
ti dell’anno precedente (primo otto-
bre 2018-30 settembre 2019), corri-
spondente a un risparmio di circa 
69 euro l'anno. Nello stesso periodo,
la spesa della famiglia tipo per la 
bolletta gas sarà di circa 1.006 euro,
con un calo del 12,4%.
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Il caso di Hopenly, Pmi bolognese
che sfrutta le capacità degli algoritmi 
predittivi per aiutare le aziende
a ottimizzare la gestione delle risorse

Innovazione
La lotta allo spreco 
alimentare diventa
più efficiente grazie
a intelligenza artificiale 
e analisi dei dati 

Più  efficienza. Un’azienda italiana  
con Hopenly  ha ridotto in un anno 
l'invenduto di prodotti freschi per 
170mila euro (2,6% del fatturato)

+Trova di più sul sito
www.ilsole24ore.com/sez/food

PANORAMA

PER L’ITALIA 420 MILIONI

Bruxelles sblocca i fondi 
dello sviluppo rurale

per destinarli alle imprese
È arrivato questa settimana il via libera definitivo di Bru-
xelles al regolamento che autorizza gli Stati membri a uti-
lizzare i fondi dello sviluppo rurale per gli aiuti diretti alle 
imprese agricole. Con le modifiche chieste e ottenute dal-
l’Europarlamento, sale al 2% (rispetto all'1% proposto ini-
zialmente dalla Commissione) la quota dei fondi che po-
tranno essere dirottati dalle misure strutturali al sostegno 
straordinario alle imprese agricole in crisi di liquidità, con 
l’obiettivo di limitare i contraccolpi dell’emergenza sanita-
ria sul settore agricolo.

La misura, che non prevede nuovi stanziamenti, con-
sentirà comunque all’Italia di salvare circa 420 milioni dei 
piani regionali 2014-2020  non ancora utilizzati, e a rischio 
disimpegno se non erogati nei tempi previsti, destinandoli 
alla liquidità delle imprese agricole. Ma premia, parados-
salmente, le regioni meno virtuose nelle performance di 
spesa, quindi con una quota ancora consistente di fondi 
da utilizzare che ora potranno essere destinati ad aiuti a 
fondo perduto da 7mila euro per i produttori agricoli e 
50mila per le Pmi e le cooperative. Le risorse straordinarie 
mobiliate dalla Commissione Ue per la pandemia restano, 

invece, ferme ai circa 80 milioni destinati agli 
incentivi per lo stoccaggio privato di prodotti 
lattiero-caseari, carni bovine ed ovi-caprine. 
Una somma limitata, se si considera che, a 
esempio, corrisponde a meno della metà di 
quanto, in Francia, è stato assegnato sotto for-
ma di aiuti pubblici al solo settore vitivinicolo.

Il nuovo regolamento, sottolinea l’europar-
lamentare Paolo De Castro, «ha avallato il voto 
della commissione Agricoltura con cui abbia-
mo raddoppiato al 2%, rispetto all’1% proposto 
dalla Commissione europea, la quota del Fondo 

europeo per lo sviluppo rurale da destinare al sostegno 
straordinario, che vogliamo rappresenti un rimedio effica-
ce ai problemi di flusso di cassa che stanno mettendo in gi-
nocchio l’intero comparto agroalimentare in Europa. Ab-
biamo innalzato da 5mila a 7mila euro la somma forfetta-
ria destinata ai produttori agricoli, mantenendo a 50mila 
euro quella per Pmi e Coop». Il voto a larghissima maggio-
ranza dell’Europarlamento, aggiunge «è la risposta con-
creta a un impegno preso durante la fase di lockdown con 
il comparto agroalimentare, questa boccata d’ossigeno 
potrà arrivare in tempi brevi ai produttori».

Ma dal mondo agricolo arriva la fredda reazione di 
Confagricoltura: «Prendiamo atto della decisione, ma la 
nostra posizione non cambia: la risposta della Ue per limi-
tare le conseguenze economiche della pandemia sul setto-
re agricolo resta vistosamente inadeguata – dice il presi-
dente dell’organizzazione Massimiliano Giansanti –. Al-
l’atto pratico, è stata data agli Stati membri la facoltà di mo-
dificare la destinazione di fondi già messi a disposizione 
dall'Unione. C’è poi un altro aspetto da sottolineare: non 
potranno, di fatto, beneficiare del nuovo regolamento le 
imprese agricole delle regioni che hanno impegnato pun-
tualmente i fondi europei, dove non ci sono risorse da ri-
modulare. È una situazione che lascia perplessi, perché pe-
nalizza l’efficienza amministrativa».

—Alessio Romeo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giudizio 
critico da 
Confagricolt
ura che 
considera 
l’intervento 
insufficiente 
per il settore

La revisione  dei dazi Usa sull’agroalimentare europeo – 
iniziata ieri e che si concluderà tra un mese, con effetti 
operativi a inizio agosto –  potrebbe costare cara all’Italia. 
L’export alimentare negli Usa ha infatti un valore di circa  
4,2 miliardi  e potrebbe essere colpito duramente  dalla ri-
formulazione periodica a cui è sottoposta la misura (il co-
siddetto meccanismo a “carosello”).

Tra  prodotti interessati ci potrebbero  essere olio d’oli-
va (420 milioni di export), pasta (350 milioni) e soprattut-
to vino, che da solo vale tra 1,3 e 1,5 miliardi di esportazio-
ni (gli Usa sono il primo mercato extraUe per l’Italia e il 
terzo in assoluto). Inoltre le tariffe applicate potrebbero 
arrivare anche al 100%, contro il 25% che per ora subisco-
no formaggi, salumi e liquori. 

Un pericolo simile era già stato affrontato a febbraio 
e le associazioni di categoria chiedono al governo di pro-
seguire l’impegno nel salvaguardare l’Italia da una guerra 
commerciale legata agli aiuti al settore aerospaziale in cui 
il nostro Paese non è  coinvolto direttamente.  Sarebbe im-
portante per la tenuta del settore: nonostante le difficoltà 
dovute all’emergenza Covid (e i dazi già praticati) l’export 
agrolimentare italiano – nota Coldiretti – è cresciuto di 
oltre il 10% nel primo quadrimestre dell’anno.  

—E.Sg.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALLARME PER L’EXPORT

Ipotesi nuovi dazi Usa:
4,2 miliardi nel mirino

Consumi. È cambiata la spesa degli italiani, sono aumentate le scorte ed è esploso
un settore  già  in crescita: pesce +16,5%, snack salati +21,5%,  pizze +12,5% e  patate +12%

Surgelati, con il lockdown 
decollano le vendite: +13,5%

Giorgio dell’Orefice

N
on ci sarebbe stato bi-
sogno del lockdown 
per decretare il succes-
so dei prodotti alimen-
tari surgelati. Nel 2019 
di fronte a una sostan-

ziale stabilità della spesa alimentare 
degli italiani (+0,4%) i prodotti ali-
mentari surgelati sono cresciuti in vo-
lume dell’1,3% raggiungendo il livello 
record nel consumo pro capite di 14,1 
kg annui. La crescita dei volumi ha 
spinto in alto anche il fatturato del 
settore passato dai 4,45 miliardi del 
2018 ai 4,55 del 2019. Lo scorso anno, 
inoltre, nelle vendite di alimentari 
surgelati il canale retail, quindi la 
grande distribuzione, ha toccato le 
531mila tonnellate (+1,5%) rispetto al-
le 318mila del catering. 

Sono le cifre emerse dal “Rappor-
to annuale sui Consumi dei prodotti 
surgelati” di Iias – Istituto Italiano 
Alimenti Surgelati (ora integrato in 
Unione Italiana Food) – che ha ana-
lizzato l’andamento del settore in 
Italia nel 2019 oltre e a fornire anche 
importanti dati sui primi quattro 
mesi del 2020.

Il Covid cambia i consumi
La ripartizione dei volumi tra  grande 
distribuzione e segmento horeca, vale 
a dire bar e ristoranti (che pesa meno 
della Gdo ma è tutt’altro che irrilevan-
te con una quota del 37% del totale) è 
fondamentale anche per comprende-
re l’impatto sul settore dell’emergen-
za da Covid-19. 

«Il lockdown ha modificato la spe-
sa degli italiani – spiega il presidente 
dell’Iias, Vittorio Gagliardi –. La ne-
cessità di evitare assembramenti ha 
spinto molti consumatori a fare scor-
te. E questo ha favorito prodotti come 
gli alimenti surgelati con una durabi-
lità prolungata. Per questo nel primo 
quadrimestre 2020 le vendite com-
plessive nel canale retail hanno se-
gnato un +13,5% con performance 
molto positive nel segmento dei pro-

dotti ittici (+16,5%), degli snack salati 
(+21,5%), delle pizze (+12,5%) e delle 
patate (+12%)». 

Alla base degli ottimi risultati di 
mercato del settore del frozen food 
gli elevati standard in termini di si-
curezza alimentare («il settore è re-
golato da una legge specifica che vie-
ta qualsiasi tipo di conservante che 
non sia il freddo» aggiunge Gagliar-
di), e di salubrità (secondo un recente 
studio del Crea in termini nutrizio-
nali gli alimenti surgelati sono in 
molti casi paragonabili ai freschi) ol-
tre che il contenuto di servizio: si 
tratta di prodotti pronti all'uso ap-
prezzati dai consumatori come testi-
moniato dalla crescita dei segmenti 
dei piatti pronti e delle pizze.

Crollo del fuori casa
Ma anche per i surgelati la fase del 
lockdown ha lasciato strascichi nega-
tivi a causa del crollo dei consumi 
“fuori casa”: tra ristorazione com-
merciale e collettiva si stima a fine an-
no una perdita di fatturato di circa 
600 milioni. «Tuttavia – ha aggiunto 
Gagliardi – contiamo di poter dare un 
aiuto importante alla ripartenza del 
settore della ristorazione. I prodotti 
alimentari surgelati possono tutti 
vantare standard di sostenibilità cer-
tificata, aspetti ai quali i consumatori 
fanno sempre più attenzione, mentre 
grazie alla loro prolungata shelf file 
consentono importanti riduzioni dei 
costi nella gestione del magazzino».

Tornando ai dati dell’Istituto ita-

liano alimenti surgelati relativi alle 
vendite 2019 tra i singoli segmenti, la 
categoria più venduta resta quella dei 
vegetali che rappresentano quasi la 
metà del settore con 228mila tonnel-
late consumate nel 2019 (+0,5%). In 
questa categoria sono tornati a cre-
scere sia i vegetali semplici (piselli, 
spinaci, fagiolini, patate), sia le zup-
pe/minestroni. Bene anche i prodotti 
ittici con oltre 94mila tonnellate con-
sumate (+1,2). Meglio ancora è andata 
per pizze e snack surgelati (78mila 
tonnellate vendute, +2,4%). 

Esportazioni in salute 
Segnali molto positivi sono venuti an-
che dal fronte dell’export che nel 2019 
è cresciuto del 5,2% sul 2018. I princi-

pali mercati di sbocco sono Germania 
e Stati Uniti. Tra i prodotti più espor-
tati la pizza surgelata che nel 2019 ha 
registrato una crescita del 10%.

«All’estero – conclude Gagliardi – 
ci attendiamo ora un importante im-
pulso dall’accordo siglato a marzo 
scorso da Unione Italiana Food con il 
coinvolgimento dei ministeri della 
Salute e dello Sviluppo economico ol-
tre che dell’Ambasciata italiana a 
Washington. L’operazione ha aperto 
la strada all’esportazione di prodotti 
surgelati con carne suina in qualità di 
ingrediente come la popolarissima 
(negli Usa) Pepperoni Pizza, che si 
chiama così perché prodotta con sala-
me piccante made in Italy».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IMAGOECONOMICA

Freezer pieno. La categoria più venduta resta quella dei vegetali che rappresentano quasi la metà del settore con 228mila tonnellate consumate nel 2019 (+0,5%)

Food Industry Monitor: previsioni dei ricavi a -5,5% nel 2020, ma il rimbalzo ci sarà

L’alimentare resiste  creando nuovi prodotti

Il  coronavirus è stato il vero stress test 
per il food&beverage italiano e ha 
fatto emergere vulnerabilità e punti 
di forza. A fronte di una flessione del 

Pil italiano, che secondo le stime della 
Commissione europea nel 2020 toc-
cherà il -9,5%, e un -12,8 per l’Fmi, la 
battuta d’arresto dei ricavi delle azien-
de alimentari sarà limitata al -5,5% cir-
ca, pronti a  tornare positivi nel 2021 (+ 
7,7%). È questo il quadro che emerge 
dal 6° rapporto di Food Industry Moni-
tor, l’osservatorio sull’evoluzione del-
l’industria e sulle performance delle 
imprese italiane del settore. 

L’indagine analizza i dati di bilancio 
di 832 aziende che operano in 15 com-
parti e rappresentano il 71% delle so-
cietà di capitale del food. Uno spaccato 
della realtà industriale sana del Belpa-
ese, dove la maggior parte delle azien-
de ha una struttura solida (il tasso di 
indebitamento è 2,21 nel 2019), un 
margine di redditività soddisfacente 

(Ros 6,2% nel 2019) e continua a essere 
orientata all’innovazione (il 9% ha re-
gistrato un brevetto negli ultimi 10 an-
ni). Il lockdown ha dato una accelera-
zione ai consumi di alcuni prodotti di-
stribuiti nella Gdo e favorito le aziende 
più grandi, ma alcune realtà esposte 
nell’horeca potrebbero non farcela, 
racconta Gabriele Corte dg di Banca 
del Ceresio: «Le difficoltà ci saranno 
per quelle imprese il cui fatturato di-
pende troppo dall’export (comunque 
previsto in crescita già nel 2020)  e per 
i salumi che hanno una marginalità 
commerciale sotto la media». 

Il food ha tutte le carte in regola per 
conquistare nuove aree estere e raffor-
zarsi nel mercato interno. Oltre il 90% 
del settore è costituito da micro e pic-
cole imprese sotto i 10 milioni di fattu-
rato con meno di 50 dipendenti, mono 
stabilimento e  senza network di distri-
buzione. Ne è convinto Alessandro 
Santini, Head of corporate advisory di 

Ceresio Investors, che evidenzia come 
molte imprese siano sottocapitalizza-
te nonostante l’offerta di strumenti in-
novativi di finanziamento: per esem-
pio minibond in target per le Pmi.

Ma dopo la scossa Covid come sarà 
il futuro?  Massimo Crippa dg del grup-
po Colussi racconta: «La diversifica-
zione del nostro portafoglio di prodot-
ti ci ha permesso di gestire picchi di 
produzione  come nel settore della pa-
sta Agnesi (+80%). Ora scontiamo il 
rimbalzo tecnico e dopo l’estate fare-
mo un primo bilancio sull’anno». La 
turbolenza non è finita. Ci sono pro-
dotti come le barrette energetiche, le-
gate al consumo fuori casa, le cui ven-
dite sono a zero. 

Quello che continuerà a premiare 
è l’innovazione e la sostenibilità. 
L’azienda ha lanciato con il  marchio 
Misura un packaging compostabile al 
100% che consentirà di tagliare il 79% 
delle tonnellate di plastica usata per 

gli imballaggi entro il 2023. Per Am-
brogio Invernizzi, presidente delle 
latterie Inalpi, la strada da seguire è 
l’accelerazione degli investimenti, 
100 milioni nei prossimi 3 anni, e la 
sfida dei consumatori con minori ca-
pacità di acquisto: «Dovremo trovare 
un equilibrio sostenibile per prodotti 
di qualità a un giusto prezzo».

Secondo  Carmine Garzia, coordi-
natore scientifico dell’osservatorio, la 
ricerca di nuovi spazi   di business deve 
avvenire attraverso i nuovi canali della 
distribuzione (negozi di prossimità ed 
e-commerce) e i prodotti attenti alla 
salute. L’healthy food ha anche un im-
patto positivo sulla produttività  e red-
ditività del capitale investito (l’incre-
mento di Roic è del 25% superiore). Il 
made in Italy tiene, ora deve solo di-
ventare (più) grande e alzare la voce 
parlando di qualità e sostenibilità. 

—Luisanna Benfatto
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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 Economia & Imprese

Campania, un fondo 
da 400 milioni 
per il credito alle Pmi
IMPRESE

Parte il nuovo strumento 
della Regione per favorire 
gli investimenti sul territorio

Lo stanziamento minimo 
è di 250 mila euro, 
si arriva fino a tre milioni

Vera Viola
NAPOLI

Se una piccola o media impresa ma-
nifatturiera o del settore turistico
intende investire in Campania per
ampliare la propria base produttiva,
o per un piano di digitalizzazione o
di riduzione dell’impatto ambienta-
le, o per accrescere la propria com-
petitività, a breve potrà disporre di
un nuovo strumento agevolativo. 
«Una sorta di contratto di sviluppo
junior –lo definisce il professore
Mario Mustilli che, in quanto presi-
dente di Sviluppo Campania, socie-
tà controllata dalla Regione, lo ha
progettato – rivolto a una platea
molto ampia: per questo motivo
parte da un investimento minimo
ammissibile di 250 mila euro fino a
uno massimo di 3 milioni».

Dopo la firma della convenzione
tra Cassa Depositi e Prestiti, Abi, Re-
gione Campania e Sviluppo Campa-
nia, a giorni è attesa la pubblicazio-
ne del bando a sportello: rimarrà 
aperto e le imprese, quando vorran-
no, potranno presentare domanda.

La misura agevolativa mette in-
sieme fondi pubblici (risorse euro-
pee del Por 2014-2020 della Campa-
nia) per un totale di circa 102 milioni
e fondi privati erogati, sotto forma
di prestito agevolato, al 50% da Cdp

con il Fri (Fondo Rotativo per le Im-
prese) e per pari importo dalla ban-
ca a cui l’impresa si è affidata. 

A ciascun intervento, Sviluppo
Campania assicura un contributo a
fondo perduto pari al 35% del totale,
mentre il 65% dell’investimento sa-
rà coperto da finanziamento agevo-
lato. A copertura dell’investimento,
per la propria parte, Cdp concederà
un finanziamento di durata massi-
ma di 10 anni, in pool con il sistema
bancario, al quale, inoltre, sarà affi-
data anche la valutazione creditizia
delle imprese. Sulla quota di finan-
ziamento di Cdp, concessa a un tas-
so standard, sarà erogato dalla Re-
gione un contributo ad abbattimen-
to degli interessi. Si calcola che con

questa nuova architettura finanzia-
ria sarà possibile attivare investi-
menti per 400 milioni. Ridando 
competitività e slancio a settori
strategici tra cui l’aerospazio, l’au-
tomotive e cantieristica, agroali-
mentare, abbigliamento e moda,
biotecnologie, ict, energia e am-
biente, turismo. Con un focus parti-
colare sugli investimenti più urgen-
ti in relazione alla crisi economica
connessa alla pandemia Covid 19
(adeguamento spazi aziendali,
messa in sicurezza, digitalizzazio-
ne, ecc.). Le procedure attuative
prevedono inoltre specifiche priori-
tà o riserve per investimenti che in-
sistono nelle aree di crisi della Re-
gione Campania, o nelle aree Zes 

(Zone economiche speciali) .
«Per sostenere la competitività

delle imprese campane – dichiara
Mario Mustilli, – abbiamo adottato
un ventaglio di nuovi strumenti fi-
nanziari: prima con il programma
garanzia Campania Bond già opera-
tivo e, adesso, con lo strumento del-
la Programmazione Negoziale. Pi-
lastro dell’iniziativa è proprio la
triangolazione con fondi europei,
Fri e prestito bancario. A breve par-
tirà un terzo strumento di sostegno
all’economia regionale attraverso i
Confidi». «Sarà possibile generare
un significativo effetto leva grazie al
mix di risorse messe a disposizione
da Regione Campania, Cdp e siste-
ma bancario a supporto degli inve-
stimenti – aggiunge Nunzio Tarta-
glia, responsabile della divisione
Cdp Imprese – Queste operazioni
puntano a sostenere non solo la
spesa corrente, ma anche la ripar-
tenza degli investimenti e la crescita
sostenibile delle imprese del Mez-
zogiorno, essenziali per la riparten-
za di tutto il Paese».

La prima emissione di minibond
per 21 milioni ha coinvolto otto im-
prese che hanno emesso minibond
ciascuna per una cifra tra i 2 e i 3 mi-
lioni. Con questi fondi hanno avvia-
to investimenti in digitalizzazione
e sostenibilità ambientale. La se-
conda emissione si perfezionerà
entro metà mese, e avrà un valore di
circa 24 milioni coinvolgendo dieci
imprese campane. 

È in rampa di lancio anche la
nuova misura “Liquidità Confidi”
con una dote di 4 milioni da asse-
gnare a un Confidi (da seleziona-
re) che potrà erogare prestiti pon-
te a soggetti che hanno fatto ri-
chiesta di prestito in base al decre-
to legge “Liquidità”. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lidl verso il traguardo dei 700 discount

Enrico Netti

Con altri 400 milioni Lidl conferma i pia-
ni di sviluppo in Italia ed entro il prossi-
mo febbraio prevede di inaugurare 50 
discount creando oltre 2mila nuovi posti
di lavoro. Questi i numeri presentati da
Massimiliano Silvestri, presidente di Li-
dl Italia, in occasione dell’apertura di un
nuovo market a Milano nel quartiere 
Forze Armate proprio accanto a un Car-
refour e a breve distanza di un Supersto-
re Esselunga. Confermando così la con-
suetudine di tallonare molto da vicino i
concorrenti. «Da gennaio abbiamo già
fatto 600 assunzioni - dice Silvestri - ed
entro la fine dell’anno avremo in Italia 
700 punti vendita». Un traguardo che si
avvicina grazie ad un piano di investi-
menti da 2 miliardi spesi negli ultimi sei

anni e che è destinato a continuare an-
che nei prossimi. L’insegna non lavora
solo sui cantieri “del nuovo”, 35 quelli 
già aperti, ma anche sul rinnovo dei 
punti vendita più datati accanto a un’ac-
celerazione degli investimenti nelle 
piattaforme di logistica che dovranno 
seguire la crescita della rete lungo la Pe-
nisola. Una delle priorità è proprio lo svi-
luppo immobiliare e tra i piani allo stu-
dio, per esempio, c’è un polo logistico in
Sardegna. A breve altri punti vendita 
verranno aperti a Licata, Pordenone e in
vari quartieri di Roma scendendo verso
il Sud. Dei 50 nuovi discount previsti nel
2020, 25 saranno nel Nord Italia, una 
dozzina nel Centro, i restanti nel Mezzo-
giorno. Migliorerà la filiera logistica ed
è in costruzione un centro a Carmagno-
la, nei dintorni di Torino, e ne seguiran-
no altri «nel Nord e nel Sud - continua 
Silvestri -. Stiamo guardando con molta
attenzione alla Sardegna».

La catena ha inoltre varato il proget-
to «Lidl per l’Italia», che si sviluppa su 
tre pilastri: persone, prodotti e territo-
rio. L’obiettivo è la valorizzazione del-
l’agroalimentare e dell’enogastrono-

mia italiana. Lidl è presente in 29 mer-
cati e la sua centrale acquisti “esporta”
oltre 1,6 miliardi di prodotti “made in 
Italy” di cui 420 milioni di merce orto-
frutticola. «È circa il 9% del valore del-
l’export totale di frutta e verdura italia-
na» sottolinea Edoardo Tursi, ad Acqui-
sti e marketing. Altro made in Italy è 
nell’offerta private label che pesa per 
circa l’85% su un assortimento medio di
circa 2.500 prodotti per negozio.

L’ultimo bilancio 2018 di Lidl Italia re-
gistra ricavi per 4,8 miliardi e nell’anno 
fiscale 2019 terminato a febbraio 2020 ci
dovrebbe essere «una crescita a una ci-
fra». Verrà superata così la soglia dei 5 mi-
liardi, verso i 5,2, 5,3 miliardi di ricavi. «Il
2019 è stato un anno positivo in termini di
fatturato, con un incremento superiore 
alla media di mercato e in linea con le no-
stre aspettative - aggiunge Luca Boselli, 
ad Finanza dell’insegna -. Il 2020 (l’anno
fiscale è iniziato il 1° marzo ndr) è partito
in piena emergenza sanitaria ma è forte
la nostra determinazione e la fiducia nel
proseguire nel nostro piano di sviluppo».

enrico.netti@ilsole24ore.com
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’insegna tedesca archivia 
un 2020 con una crescita
a una cifra del fatturato

GRANDE DISTRIBUZIONE

FASE 3  

L’aeroporto di Milano Linate sarà riaperto dal 13 luglio 
L’aeroporto di Linate riaprirà dal 13 luglio. A quanto si apprende, il 
ministero dei Trasporti ha inviato comunicazione all’Enac. Si tratta di 
un’apertura in anticipo rispetto alla data del 15 luglio prevista nel 
decreto del Ministero dello scorso 15 giugno. Al momento l’unico 

scalo milanese aperto è il terminal 1 di Malpensa, sufficiente per
il traffico di passeggeri che si registra al momento. Chiusi il terminal 2 
e soprattutto Linate dove gli spazi sono più ristretti e quindi meno 
semplice è garantire il distanziamento.

ANSA

I NUMERI

2,4 miliardi
Investimenti
Negli ultimi sette anni Lidl in Italia 
ha investito oltre 2,4 miliardi in 
Italia e il trend è destinato a 
continuare nei prossimi anni

18.500
Collaboratori
A fine anno il numero dei 
collaboratori in Italia sfiorerà le 
19mila unità

1,6 miliardi
L’export agroalimentare
È il valore delle specialità 
agroalimentari italiane che 
l’insegna “esporta” verso i propri 
punti vendita in Europa. Di questi 
circa 420 milioni sono prodotti 
dell’ortofrutta

Attesa la pubblicazione 
del bando per i fondi 
subito dopo la firma 
della convenzione 
tra Cdp, Abi e Regione 
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ALAN FRIEDMAN

«Abbiamo  rile-
vato  che  ad  
aprile, rispet-
to  all’anno  

scorso, le nostre imprese han-
no perso circa il  48% di ex-
port.  È  un  dato  veramente  
molto negativo. Purtroppo, in 
questo momento, le aziende 
non hanno liquidità». Barba-
ra Beltrame, vice presidente 
di Confindustria, lancia l’allar-
me sulla salute delle imprese 
in Italia, dove il crollo del Pil è 
atteso al 12%.
Qual è stato l’effetto del virus 
sulle imprese?
«Noi stimiamo che sei aziende
su dieci richiederanno i finan-

ziamentiche lo Stato propone.
Ma le nostre piccole e medie
imprese, non accederanno a
questi fondi a causa dei grossi
problemi burocratici. Dobbia-
mo cercare di snellire, e fare in
modo che per le nostre azien-
de la burocrazia non diventi
peggiodelCovid».
L’export assicura all’Italia cir-
ca 550 miliardi di euro l’an-
no, un terzo del Pil. Quali so-
no le richieste? 
«Le aziende hanno tre priori-
tà,dicui laprimaèl’e-commer-
ce. L’Italia è ancora molto in-
dietro rispetto agli altri Paesi:
le vendite online in Italia con-
tano per il 17% del Pil, mentre
in Corea del Sud arrivano
all’84%. Sono dati molto bassi
in confronto agli altri Paesi. La
seconda priorità è il commer-
cio, gli accordi commerciali;

dobbiamo fare in modo che le
nostreaziendepossanoarriva-
re in maniera più semplice sui
mercati esteri. L’ultima priori-
tàè la contraffazione. Tutti vo-
gliono il nostro made in Italy
perché è talmente bello, ma i
nostri prodotti sono talmente
belliche tuttice licopiano».
Quale importanza riveste per 
lei la digitalizzazione? E, par-
lando di  e-commerce,  quali  
reputa che siano le sfide prin-
cipali poste dalle multinazio-
nali come Amazon? 
«Ho letto pochi giorni fa un
rapporto della Commissione
europea su ventisette Paesi, e
per quanto riguarda la digita-
lizzazione, siamo quartulti-
mi. È terribile. Il nostro ritar-
do non è dovuto solo all’uso di
Internet, ma alla mancanza di
competenze. Noi dobbiamo

lavorare insieme per far emer-
gere queste competenze. La
digitalizzazione è sicuramen-
te importante, ma non è una
bacchetta magica. Molte fiere
sono tattili, sensoriali, c’è ne-
cessità di toccare con mano il
prodotto; molte fiere, di con-
seguenza, dovranno tornare
a essere fatte di persona. Altre
potrebbero continuare in digi-
tale. Bisogna trovare il giusto
mix. Per quanto riguarda
l’e-commerce, non siamo an-
cora in grado di competere
con gli Usa, quindi con Ama-
zon, o la Cina, che ha Alibaba.
L’Italia deve essere protagoni-
sta, ma sarebbe ancora me-
glio che tutta l’Europa avesse
una sua piattaforma, come gli
Usa o la Cina».
Quali sono i messaggi chiave 
che  Confindustria  vorrebbe  
recapitare al resto del mon-
do, per quanto riguarda i pro-
dotti italiani?
«Sul made in Italy è importan-
te sottolineare due cose. Pri-
mo: noi abbiamo affidabilità,
gusto,bellezza, eun’altaquali-
tàdeiprodotti, invidiatadatut-
ti. Secondo: l’eccellenza italia-
nanonèstatacontagiatadalvi-
rus. È fondamentale continua-
reatenereladomanda delma-
deinItalymoltoalta».
Prima lei ha parlato dell’im-
portanza  del  sostegno  alle  
aziende in questo periodo di 
difficoltà.  Che  cosa  chiede-

rebbe al Governo Conte per 
aiutare  l’internazionalizza-
zione delle imprese?
«Semplificaretutteleprocedu-
re,apartiredaglistrumentige-
stiti dal Simest. Dobbiamo fa-
re in modo che le aziende ot-
tengano quanto necessario in
maniera semplice, veloce,
chiara. E poi, di aiutarci, ad ar-
rivare in tutti quei Paesi dove
oranonsiamo presenti.Mi vie-
nein mente l’Asia,dovenoiog-
gi esportiamo solo il 10% ed è
lìche dobbiamopuntare».
Qual è il suo giudizio sugli Sta-
ti Generali?
«Trovocheletavolediconfron-
to tra istituzioni siano impor-
tanti per poter avere una visio-
ne a tutto campo. Il Governo
ha ricevuto proposte, ha bene-
ficiato di punti di vista diversi,
e deve approfittarne. Bisogna
che tenga presente questi con-
tributi nel momento in cui si
trova a delineare una strategia
perfarripartire ilPaese».
Infine, Carlo Bonomi, il nuo-
vo  presidente  di  Confindu-
stria, ha affermato che l’Italia 
dovrebbe sfruttare tutti i fon-
di europei a disposizione. Lei 
è d’accordo?
«Non c’è alternativa. Dobbia-
mo sfruttare tutti questi fondi.
I 37 miliardi del Mes serviran-
no non solo a rinforzare la no-
strasanità, ma anche laricerca
scientifica».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INCONTRO A PALAZZO CHIGI

Le nostre imprese 
hanno perso il 48% 
di export, sei su dieci
chiederanno 
finanziamenti

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Con la campagna acquisti della 
Lega in corso e una maggioran-
za  sempre  più  ballerina,  per  
creare  problemi  a  Giuseppe  
Conte basta una battuta. Se poi 
la battuta è di Angela Merkel e 
riguarda la richiesta o meno di 
aiuto  dell’Italia  al  fondo sal-
va-Stati, il risultato è assicura-
to. Così, prima ancora di vede-
re pubblicata per intero l’inter-
vista concessa dalla Cancellie-
ra a La Stampa e ad altri giorna-
li europei, il premier mette le 
mani avanti. «Non è cambiato 
nulla. A far di conto sono io con 
il ministro del Tesoro Roberto 
Gualtieri. Ci stiamo predispo-
nendo per il recovery plan a set-
tembre». Anche questa volta il 
premier non smentisce l’ipotesi 
che Roma chieda gli aiuti. «Su-
re è un percorso attivato e quin-
di è probabile chiederemo di 
partecipare al programma». 

Il giorno dopo il vertice nel 
quale ha registrato il no della 
maggioranza  alla  riduzione  
dell’imposta sui consumi, Con-
te si concentra suo malgrado su 
argomenti meno divisivi. Far ar-
rivare in fondo i provvedimenti 
è sempre più complicato. Il de-
creto semplificazioni,  annun-
ciato ormai più di un mese fa, si 
è arenato fra ministeri e si gon-
fia  con il  passare  dei  giorni.  
Ognuno ha necessità di appro-
vare  questa  o  quella  norma  
emergenziale, e così si accumu-
lano i ritardi. Ora il problema è 
non affrettare i tempi, pena la 
scadenza  dei  sessanta  giorni  
della conversione in pieno ago-
sto, quando le Camere saranno 
chiuse. Conte promette di strin-

gere la prossima settimana, ma 
è possibile che nel frattempo 
passi avanti un altro decreto or-
mai annunciato, il quarto anti-
crisi: quindici miliardi per fi-
nanziare ancora cassa integra-
zione, aiuti a scuola, Comuni, 
Regioni. Ieri Gualtieri ha sotto-
lineato che dal primo luglio en-
tra in vigore la norma che au-
menterà le buste paga dei lavo-
ratori dipendenti, fra i venti e 
gli ottanta euro a seconda della 
fascia di reddito. Nel Pd si acca-
rezza l’idea di fare di più. Ecco 
perché Conte ha fatto sua la pro-
posta di introdurre una norma 
che garantisca meno tasse sul 
lavoro alle aziende che in au-
tunno  non  ricorreranno  alla  
cassa integrazione. 

Nel chiuso di Palazzo Chigi, 
il tema di discussione è sem-
pre lo stesso, quello accennato 
dalla Merkel: se l’Italia chie-
desse i 36 miliardi del fondo 
salva-Stati  avrebbe  tutto  il  
margine necessario a finanzia-
re riduzioni fiscali. Il fatto che 
quei fondi siano destinati alla 
lotta al Covid è del tutto secon-
dario: oggi il problema dell’Ita-
lia è evitare di far salire il defi-
cit oltre la soglia che i mercati 
riterrebbero invalicabile. L’u-
so del Mes altro non è che un 
modo per fare deficit a spese 
dell’Unione a tassi risibili. Se 
dipendesse  da  Conte,  ne  
avremmo già  fatto richiesta.  
Ma c’è  da tenere insieme la 
strana  alleanza  Pd-Cinque  
Stelle, costi quel che costi. La 
probabile alternativa a Conte 
sono elezioni anticipate che il 
Quirinale vuole evitare. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Twitter @alexbarbera

BARBARA BELTRAME La vicepresidente di Confindustria

“Il governo faccia di più
per rilanciare il Paese
Serve la svolta digitale”

BARBARA BELTRAME
VICEPRESIDENTE
DI CONFINDUSTRIA

I parenti delle vittime Thyssen e la lettera ad Angela
Tanta rabbia e una richiesta di giustizia 
che si annuncia ancora in salita, nono-
stante l'incontro con il premier a Palaz-
zo Chigi. Non si danno per vinti i fami-
gliari delle vittime del rogo della Thys-
senKrupp, l'incidente sul lavoro che nel 
2007 costò la vita a sette operai dell'ac-
ciaieria nello stabilimento di Torino. Ma-

dri, sorelle e altri congiunti dei metal-
meccanici morti scriveranno una lettera 
alla Merkel: a portarla alla cancelliera sa-
rà proprio Giuseppe Conte, che avrebbe 
consigliato loro di mettere nero su bian-
co le richieste e lo sconcerto, in particola-
re dopo la notizia - della scorsa settima-
na - che i manager tedeschi Harold Espe-

nhahn e Gerald Priegnitz, condannati in 
Italia, hanno ottenuto la semilibertà in 
Germania prima ancora di entrare in car-
cere. «Se non basterà proveremo a incon-
trare Merkel in Germania - spiegano i pa-
renti -. Andremo anche lì anche per pre-
sentarci  davanti al  magistrato che ha 
concesso la semilibertà». —

I NODI DELL’ECONOMIA

L’Europa deve avere 
una sua piattaforma 
di commercio elettro-
nico come gli Usa
con Amazon

Conte a Merkel: sul Mes decide l’Italia
Il premier: sì ai fondi per il lavoro. Ma nel governo c’è chi vede nel salva-stati un aiuto per tagliare le tasse

ANSA

L’INTERVISTA
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Primo Piano

LE TECNOLOGIE
Tecnologia 5G. Per Luigi Gubitosi il « 5G è l’alta velocità 
della trasmissione dati ed è fondamentale vista la 
crescita del traffico dati. Sarebbe un grande errore avere 
ritardi. È fondamentale che tutto il paese comprenda i 
vantaggi di questa nuova tecnologia».

+40%
TRAFFICO DATI ANNUO 
Il ritmo di crescita annuo del traffico dati, sotto la spinta 
dell’evoluzione tecnologica ed economica

«È una occasione unica
per riprogettare il Paese» 
Luigi Gubitosi. Il vicepresidente di Confindustria: abbiamo fondi senza precedenti,
dobbiamo usarli con investimenti ad alto moltiplicatore per costruire un’Italia digitale 

Nicoletta Picchio

«A
bbiamo da-
vanti un’oc-
casione uni-
ca per ripro-
gettare il pa-
ese. Sono

stati stanziati fondi pubblici senza
precedenti e la definizione del Reco-
very Fund metterà ulteriori risorse a
disposizione». Ecco perché per Luigi
Gubitosi, da poco più di un mese vice-
presidente di Confindustria con la de-
lega al Digitale, chiamato da Carlo Bo-
nomi, preme perché non si perda
tempo e i soldi vengano spesi nel mo-
do più efficace: «serve una progettua-

lità adeguata affinché l’uso di questi
fondi stimoli l’economia in maniera
duratura e vengano realizzati investi-
menti ad alto moltiplicatore». Anche
perché c’è il rischio che «il digitale in-
vece di rappresentare un fattore in-
clusivo, diventi divisivo. In alcuni casi
ancora oggi esclude, invece deve es-
sere un elemento di coesione sociale
e di sviluppo». Per Gubitosi sarà «im-
portante e delicato» il rapporto pub-
blico-privato nei prossimi anni, per-
ché il «settore privato sarà colpito 
dalla recessione e gli interventi pub-
blici dovranno puntare a mantenere
intatto il tessuto industriale del pae-
se». Una sfida anche per le imprese: 
«bisogna chiudere il digital divide a 

partire dai distretti industriali».
Nel documento del governo Pro-

gettiamo il rilancio al primo punto c’è
l’obiettivo di un paese completamen-
te digitale. Una strada lunga, visto
che l’Italia è quasi in coda nella clas-
sifica Ue per digital divide: da dove si
comincia?
Un paese completamente digitale è
anche l’obiettivo di Confindustria. La
presidenza Bonomi ha ben chiara
l’importanza del cambiamento tec-
nologico come elemento di competi-
tività dell’Italia e lo considera uno dei
temi fondamentali per il rilancio. Non
a caso c’è una delega specifica per il 
Digitale. Conclusa questa presidenza
vorremmo avere un paese completa-

mente trasformato. Bisogna portare
il digitale ovunque, a cominciare dalle
infrastrutture fisiche e da quelle “im-
materiali” come Scuola, Sanità e Giu-
stizia, dal momento che è difficile im-
maginare la trasformazione di queste
ultime senza l’utilizzo delle tecnolo-
gie digitali. 

Si dovranno promuovere al tempo
stesso le competenze digitali nelle 
aziende, in tutti i livelli di istruzione e 
nella Pubblica Amministrazione. An-
dranno costruite proposte e progetti 
concreti che puntino allo sviluppo delle
nuove tecnologie abilitanti quali 5G, In-
ternet delle cose, valorizzazione dei Big
data, intelligenza artificiale e cyberse-
curity, stando attenti a non lasciare in-
dietro nessuno. Il digitale può e deve es-
sere un fattore di coesione sociale. Negli
Stati Generali sono state avanzate mol-
te idee, ora l’importante è tradurle in 
fatti, con la massima velocità possibile.

Imprese e famiglie: bisogna agire
sui due fronti. Molte aziende lamen-
tano difficoltà di connessione e ac-
cesso alla banda larga…
Uno degli obiettivi di Confindustria è
chiudere il digital divide a partire dai
distretti industriali. Ho già avviato una
mappatura del territorio, nel mio ruo-
lo di vicepresidente, e mi pongo il tra-
guardo per la fine del mandato di ave-

re tutti i distretti italiani digitalizzati e
con un accesso adeguato alla rete. A tal
riguardo le Pmi presentano maggiori
margini di miglioramento e su quelle
ci impegneremo di più. Occorre anche
spingere su Industria 4.0 per quanto 
riguarda la formazione e la promozio-
ne delle competenze e dei soft skills.

Le infrastrutture, appunto: si au-
gura una accelerazione su banda lar-
ga e rete unica per avere imprese più
competitive?
Bisogna lavorare per avere infrastrut-
ture adeguate. La rete unica facilite-
rebbe la diffusione delle tecnologie di-
gitali e permetterebbe di chiudere il 
digital divide.

Altro traguardo il 5G: siamo avanti
come paese, ma da parte di alcuni en-
ti locali sono arrivati degli altolà. Ri-
schiamo di perdere il vantaggio che
abbiamo?
Il 5G è l’alta velocità della trasmissione
dati ed è fondamentale vista la cresci-
ta del traffico dati che aumenta di cir-
ca il 40% l’anno. Sarebbe un grande 
errore avere ritardi. È fondamentale
che tutto il paese comprenda i vantag-
gi di questa nuova tecnologia. Vedo 
comunque che tutte le forze politiche
lo supportano, maggioranza e oppo-
sizione, questo mi fa sperare che si
andrà avanti con determinazione.

Il rapporto pubblico-privato è de-
terminante, ognuno dovrà fare la 
propria parte, in un rapporto di colla-
borazione…
Il rapporto pubblico-privato sarà uno
degli aspetti più importanti e delicati
dei prossimi anni. Il settore privato sa-
rà colpito dalla recessione in corso e il
calo del pil si riferisce sostanzialmente
a questa componente economica. Di 
conseguenza gli interventi pubblici di
supporto alle aziende dovranno pun-
tare a mantenere intatto il tessuto in-
dustriale del paese e mettere le basi
per una ripresa sostenibile a beneficio
di tutti i settori della società. Servono
piani di inclusione digitale simili a
quelli che nel secondo Dopoguerra fe-
cero fare un balzo in avanti all’alfabe-
tizzazione degli italiani.

Digitale, quindi, per superare la
crisi?
Sì, e bisogna agire con rapidità. I citta-
dini devono percepire in modo tangi-
bile che la crisi è affrontata e che c’è
una progettualità. Il futuro di un paese
non è mai predeterminato ma dipende
dalla capacità di lavorare insieme, per
migliorare ogni giorno con la giusta 
velocità ed efficacia. È su questo spiri-
to fattivo e costruttivo che Confindu-
stria lavorerà i prossimi mesi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luigi Gubitosi.  
Da poco più di un 
mese 
vicepresidente di 
Confindustria con 
la delega al 
Digitale

BLOOMBERG

DECRETO RILANCIO

Ok al bonus affitti e intesa
sulla rottamazione auto
Più fondi per i contratti 
di formazione specialistica 
per i medici, ma dal 2022

Marco Mobili
ROMA

Il bonus affitti per immobili ad uso 
non abitativo potrà essere ceduto an-
che per il pagamento di una rata
mensile col canone di locazione. Lo 
prevedono una serie di emendamenti
bipartisan al decreto Rilancio appro-
vati ieri sera dalla commissione Bi-
lancio della Camera. Il conduttore po-
trà ottenere dal locatore, previa sua 
accettazione, uno sconto sulla rate 
mensile del canone di locazione. Non
solo. Tra le novità di ieri sera anche il
nuovo stanziamento di 128 milioni 
per i prossimi cinque anni, destinati
a finanziare le assunzioni di specia-
lizzandi ma dal 2022. Sempre in ma-
teria sanitaria è arrivato il via libera 
all’emendamento che rende più facile
le sperimentazioni dei farmaci con 
regole meno stringenti sui conflitti di
interesse dei ricercatori coinvolti. Per
saldare le prestazioni del personale 
del 112 nel corso dell’emergenza Co-
vid arriva due milioni da distribuire 
nel 2020 agli operatori del numero di
emergenza unico del 112. 

Con un altro emendamento ap-
provato ieri diventano prioritarie le
linee guida per la gestione dell’emer-
genza epidemiologica presso le
strutture per anziani, persone con di-
sabilità e altri soggetti in condizione
di fragilità. Queste strutture, inoltre,
avranno la massima priorità nella
fornitura dei dispositivi di protezio-
ne individuale e di ogni altro disposi-
tivo o strumento utile alla gestione e
al contenimento del Covid-19. Via li-
bera anche alla corsia preferenziale
per l'assunzione dei parenti (coniu-

ge, figli) dei medici, infermieri, ope-
ratori sanitari e farmacisti che siano
rimasti gravemente invalidi o siano
deceduti a causa dell'impegno nella
lotta al Covid.

È atteso per oggi il via libera all’in-
tesa raggiunta per il bonus rottama-
zione per l’acquisto di auto nuove. Si
tratterebbe di un incentivo di 1.500 
euro cui si somma quello di 2.000 eu-
ro per l’acquisto di veicoli euro 6, ibri-
de ed elettriche. Il bonus rottamazio-
ne, voluto da Pd, Iv e Leu per sostene-
re l’automotive, si dimezzerebbe sen-
za rottamazione. Intesa raggiunta tra
maggioranza e Governo anche per un
fondo da 40 milioni da spendere nel
2020 da parte dei comuni più colpiti
dal Covid. Il Fondo nascerà al Vimi-
nale e sarà finalizzato a finanziare in-
terventi di sostegno a carattere eco-
nomico e sociale. La dote sarà riparti-
ta dall’Interno in base alla popolazio-
ne residente nei comuni dichiarati
zona rossa o che hanno subito obbli-
ghi di chiusura per almeno 15 giorni.

Dopo la proroga lunga del Durc
che agita maggioranza e sindacati (si
veda il servizio in Norme e Tributi di
oggi) arriva dal Consiglio nazionale
dei commercialisti e degli esperti 
contabili la bocciatura ad un’altra
proroga già approvata da maggio-
ranza e Governo: il rinvio al 2022 del
termine per nominare gli organi di 
controllo o il revisore nelle società a
responsabilità limitata e nelle società
cooperative costituite dopo il 16 mar-
zo 2019. «È sbagliata e dannosa», ha
detto in una nota il presidente dei 
commercialisti Massimo Miani, pre-
cisando che con questo differimento
si penalizzano ingiustamente le im-
prese che si sono impegnate a rispet-
tare la norma e si premiano invece
quelle che finora non si erano messe
in regola (si veda servizio a pagina 
31). Difficilmente però ora il Parla-
mento potrà tornare indietro come

chiedono i commercialisti. Con la 
giornata di ieri la commissione Bi-
lancio ha concluso il suo secondo gi-
ro di voti sul fascicolo degli emenda-
menti segnalati e oggi, con una nuo-
va maratona, chiuderà il terzo e ulti-
mo giro per consegnare il testo
rivisto e corretto all’Assemblea di 
Montecitorio. L’approdo in Aula, in-
fatti, è stato fissato per lunedì matti-
na e nella stessa giornata il Governo
chiederà la fiducia. Il voto finale per
il primo esame è fissato alla Camera
per mercoledì, sempreché le opposi-
zioni non vogliano allungare i tempi
con i voti sugli ordini del giorno che
seguono il voto di fiducia ma prece-
dono quello finale sul testo. Solo do-
po il testo approderà al Senato per
una mera ratifica delle scelte e delle
modifiche apportate dalla Camera,
visto che il decreto legge deve essere
convertito entro il prossimo 18 luglio
a pena di decadenza.

Tra le principali novità attese dal
voto di oggi in commissione Bilancio
i correttivi al superbonus del 110% per
efficientamento energetico e messa
in sicurezza degli edifici. Pronti e ri-
formulati da due giorni dai relatori i
correttivi sono stati passati ancora la
setaccio della ragioneria per le coper-
ture e delle opposizioni che chiedono
alcune estensioni dell’agevolazione
come quella agli immobili del terzo 
settore. Tra le bocciature di ieri la ri-
chiesta di ridurre dallo 0,5% allo 0,1%
l a nuova imposta addizionale sulle 
scommesse, che da una lettura atten-
ta della norma ricadrà sui giocatori. 
Salvo ulteriori ripensamenti, invece,
sarebbe stato affondato dai veti in-
crociati della stessa maggioranza, la
norma con cui si puntava ad ampliare
il golden power per Borsa Italiana e 
ad attribuire maggiori poteri di inter-
dizione della Consob sulle possibili 
acquisizioni della società.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘‘
Uno degli 
obiettivi di 
Confindu-
stria è chiu-
dere il digital 
divide a par-
tire dai di-
stretti indu-
striali. Ho già 
avviato una 
mappatura del
territorio 

OPEN ENERGY SPECIAL 3

Enel Energia ha pensato a un’offerta 
per supportare le piccole imprese 
nella fase di ripartenza delle pro-
prie attività offrendo la componen-
te energia gratis per i primi 3 mesi. 
Open Energy Special 3 è l’offerta in 
abbonamento per le imprese che 
cercano un’offerta di energia chiara, 
trasparente e fl essibile. I tre diversi 
piani tariffari permettono al cliente 
di adattare l’offerta alle esigenze 
del proprio business. 
La possibilità di pagare l’energia 
al prezzo all’ingrosso e di poter-
lo sempre verifi care in autonomia 
garantiscono al cliente la massima 
trasparenza. 

Scopri di più su www.enel.it
Validità promo fi no al 23/7/2020

OGGI È IL MOMENTO
DI ANDARE AVANTI 

CON TRE MESI DI ENERGIA GRATIS

NUOVA ENERGIA NUOVA ENERGIA 
PER LE PICCOLE IMPRESE

Con soluzioni energetiche inno-
vative e fl essibili, Enel Energia si 
pone come il Partner di riferimento 
nel percorso di crescita e sviluppo 
delle piccole imprese. 

Enel Energia mette a disposizione 
una rete di 120 negozi Spazio Enel 
con consulenti esperti su tutto il 
territorio nazionale per supportare 
il cliente nella scelta della soluzio-
ne più adatta alle sue esigenze.

Tutte le soluzioni di Enel Energia 
rispecchiano i valori di trasparenza, 
semplicità e vicinanza al cliente.
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IL METODO GENOVA E LE GRANDI IMPRESE

—Continua da pagina 1

N
on c’è dubbio, che, se
vengono “cantierati”,
essi sono il collega-
mento tra sostegno
immediato alla do-
manda e rilancio

strutturale dell’economia per il loro
effetto dal lato dell’offerta, cioè su
produttività e rendimento com-
plessivo anche degli investimenti
privati. Tuttavia, cosa significhi il
metodo Genova va chiarito. 

In genere si fa riferimento alle
procedure speciali adottate per su-
perare gli ostacoli posti dalle proce-
dure ordinarie stabilite dal codice
degli appalti e da tutto il complesso
di norme che concorrono a paraliz-
zare opere pubbliche e cantieri. Po-
sta così genericamente la domanda
se si debba estendere il metodo Ge-
nova, la risposta che sorge sponta-
nea è dire che se per far funzionare
qualcosa si deve andare in deroga
alle norme ordinarie, forse è bene
cambiare le norme ordinarie. Mi
sembra tuttavia che dietro il meto-
do Genova ci sia dell’altro e che va-
da rovesciata l’analisi. Dietro
l’esempio positivo della costruzio-
ne in tempi rapidi del nuovo ponte
di Genova c’è stata la disponibilità
di due elementi essenziali. Un pro-
getto fornito da Renzo Piano e due
eccellenze italiane attuatrici del

progetto, cioè Fincantieri e Salini
Impregilo S.p.A, oggi Webuild
S.p.A. Dietro i molti fondi stanziati
per investimenti pubblici spesso
non ci sono i progetti e di conse-
guenza neppure gli attuatori. Poi la
legge speciale per Genova ha con-
sentito di operare rapidamente nel-
le aggiudicazioni del progetto e tut-
to ciò che poi ne consegue. Le varie
deroghe non hanno violato nessu-
na norma europea. 

Se si parte dalla sostanza del me-
todo Genova, cioè dai progetti e dal-
la qualità degli attuatori, forse ci ac-
corgiamo che esso ci indica la strada
non solo per gli investimenti pub-
blici. Noi abbiamo molte eccellenze
industriali italiane in vari settori.
Tra le partecipate abbiamo, oltre
Fincantieri, l’Eni, l’Enel, la Snam, le
Poste, e poi le Ferrovie dello Stato e
mi si perdoni se non le elenco tutte.
Queste grandi imprese, che sono
aziende di diritto privato, anche se
sono partecipate dal pubblico e pro-
ducono beni, servizi e infrastrutture
di interesse pubblico, hanno grandi
programmi di investimento che as-
sommano, messi insieme, a decine
di miliardi. Sono investimenti che
queste imprese sono in grado di fi-
nanziare rivolgendosi al mercato,
anche con emissioni di obbligazioni
green, e a volte rispondono a com-
messe pubbliche. Sono imprese che
sono all’avanguardia mondiale nel-

le tecnologie verdi e delle energie
rinnovabili e che portano con sé
molta tecnologia digitale. Solo per
esempio, i programmi della Snam
sulla conversione all’idrogeno sono
espressamente nell’ambito degli in-
dirizzi europei. Si tratta di investi-
menti che portano con sé, tramite
l’indotto, altri investimenti da parte
di medie e piccole imprese private.
L’economia circolare, nella quale
molte delle imprese citate sono im-
pegnate, richiede una rete di piccole
e medie imprese di supporto.

Ebbene, il governo dovrebbe
partire da qui, studiando con cia-
scuna di queste imprese in quale
misura i loro piani di investimento,
che non si improvvisano, possano
essere incrementati e, soprattutto,
accelerati. Perché questo è il punto,
avendo questi investimenti un
moltiplicatore superiore a uno e
quindi un impatto ben superiore a
quello stimato per la spesa di 55 mi-

di Giovanni Tria

LA SOLUZIONE
È UN GABINETTO 
PERMANENTE
TRA SVILUPPO 
ECONOMICO, MES
E INFRASTRUTTURE

liardi prevista, ma non ancora at-
tuata, dal Decreto rilancio. Ma l’ac-
celerazione auspicabile dipende in
larga parte dalle procedure autoriz-
zative, con le quali anche queste
grandi imprese devono fare i conti.
Queste procedure autorizzative a
volte dipendono dalle amministra-
zioni centrali, o loro sezioni locali,
a volte da amministrazioni locali.
Val la pena di partire da qui, con
una analisi caso per caso di investi-
menti di grandi imprese importanti
e costruire intorno a loro immediati
interventi di accelerazione e poi
estendere il metodo. 

Si tratta di organizzare una mo-
dalità operativa, mettendo insieme
essenzialmente i ministri dell’Eco-
nomia, dello Sviluppo economico e
delle Infrastrutture e Trasporti co-
me responsabili espliciti dell’ope-
razione, una sorta di gabinetto spe-
cializzato permanente. Con un
adeguato staff ad hoc istituito pres-
so il Mef, in collegamento con gli
uffici tecnici delle grandi imprese
citate, si può, in un mese o poco più,
esaminare ciò che può essere acce-
lerato, anche con legiferazione ap-
posita o con puntuali interventi di
sollecitazione amministrativa, al
centro e/o in periferia. Importante
sarebbe la responsabilizzazione di
questo “gabinetto”, riservando il
passaggio a Palazzo Chigi solo al
momento di varcare la sala del
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O TIMONE
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BACKGROUND
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SUL CAPITALE
UMANO,
DAGLI OPERAI
AI DIRIGENTI

ECONOMIA PU B B LI CA  

IL MIO DISCORSO
AL MERCATO

E LE AZIONI URGENTI
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I
l quadro tracciato è obiettivamente complesso e non
tutto è volontariamente esplicitato, ma l’intento era
di sensibilizzare la politica a intraprendere la strada
delle riforme senza preordinare i risultati. 

L’analisi parte dalle competenze assegnate dalla
legge e dalla prassi alle autorità monetarie e finan-

ziarie e costata che gli strumenti di cui dispongono le
prime sono più incisive di quelle delle seconde, finendo
con l’assegnare alle autorità monetarie il ruolo di con-
durre il gioco, preciso giustamente, per fronteggiare
i rischi di crisi sistemiche. Questi interventi svolgono
anche un ruolo sostitutivo delle autorità fiscali, più
lente e non dotate del potere di creare moneta, avendo-
lo delegato alle banche centrali per ragioni che affon-
dano le radici nei fondamenti della democrazia.

L’inventiva degli operatori finanziari ha creato nel-
l’ultimo mezzo secolo un’industria fine a sé stessa che
ha generato una piramide di attività/passività solo in
piccola parte (un decimo?) connessa con gli andamenti
dell’attività produttiva e degli scambi reali. Questa si
regge se gli investitori sono convinti che possono tra-
mutarli in liquidità a pronti o alla scadenza. Ne conse-
gue che il possesso dei titoli è legato alle attese di inter-
vento della politica monetaria. Perciò le scelte di questa
stessa politica vengono fortemente influenzate dalle
necessità del mercato finanziario e reale, ossia cessano
d’essere indipendenti come vorrebbe il mandato rice-
vuto. La catena di dipendenze va sciolta o, quanto me-
no, regolata. Nasce da questa esigenza la richiesta di
creare una Consulta di esperti che dovrà affrontare
anche problemi giuridici molto impegnativi, come
quello suggerito da Carlo Azeglio Ciampi di pervenire
a un Testo unico delle leggi finanziarie. In questo ambi-
to vanno risolti i problemi delle profonde diversità di
dotazione delle risorse tra autorità e del passaggio a
frontiere della tecnologia informatica più avanzata, nel
quadro dei mutamenti geopolitici causati dalla lotta in
corso per il predominio dell’area delle informazioni (la
così detta infosfera).

L’espletamento del compito richiesto, ammesso che
ne venga capita l’importanza e si proceda, richiederà
tempo che l’incalzare degli eventi non consente. La
ripresa potrebbe rallentare o impantanarsi nello squili-
brio della leva finanziaria delle imprese e dello Stato dal
lato dell’indebitamento. Poiché i due punti di forza del-
la nostra società, ancora prima dell’economia, sono le
esportazioni e il risparmio, si propone di utilizzarle per
raggiungere condizioni di ripresa basate su basi più
sicure. Nel Discorso vengono proposte due azioni: 1)
riconoscere alle imprese, cominciando dalle Pmi
esportatrici, le garanzie alla collocazione di capitale di
rischio già concesse sui debiti, allargando l’azionariato
popolare o forme analoghe; 2) emettere titoli di Stato
irredimibili a condizioni vantaggiose per evitare che la
nostra ripresa si areni in una reazione dei mercati per
l’aumento del rapporto debito pubblico/Pil. Queste
decisioni rappresentano tuttavia solo un ponte gettato
dalla sponda della vecchia architettura istituzionale
alla nuova; se questo approdo non fosse considerato
necessario, si continuerebbe nella navigazione a vista,
senza nocchieri facilmente identificabili e responsabili
a cui assegnare una meta precisa da raggiungere. 

Presidente Consob
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Paolo Savona

FORMAZIONE E COMPETENZE IN RETE 
PER LE PMI APERTE ALL’INNOVAZIONE

N
el nostro Paese il si-
stema industriale ha
uno straordinario bi-
sogno di innovazione
e competenze. Pur
guidate anche da lo-

devoli intenzioni, le iniziative na-
zionali spesso non colgono le reali
dinamiche del mondo dell’innova-
zione e non forniscono una rispo-
sta diretta in grado di rispondere
alle esigenze del nostro Paese, spe-
cialmente in questo momento così
difficile e critico. Ci saranno due
emergenze, le imprese da salvare
che stanno vivendo come un colpo
di grazia la pandemia e le imprese
che si stanno predisponendo all’ac-
celerazione che la trasformazione
tecnologica impone con ritmi sem-
pre più rapidi.

Negli anni scorsi, uno dei punti
qualificanti del Piano Industria 4.0 
era la creazione di Competence center
nazionali che con i Digital innovation
hub che andassero a costituire una 
sorta di rete italiana dei centri di ec-
cellenza nell’innovazione tecnologi-
ca, sulla scorta di quanto già avviene
in Germania con la rete dei Fraunho-
fer Institute presa a riferimento an-
che dal recente “Piano Colao”. Questi
centri hanno l’obiettivo di abilitare, 
accelerare e sostenere i processi di in-
novazione delle imprese, trasferendo
tecnologie e know-how, e realizzando
soluzioni custom per gli specifici bi-
sogni delle imprese che utilizzino al
meglio gli sviluppi della scienza e del
mondo delle tecnologie. 

Anche in quel caso, l’obiettivo

era ed è più che condivisibile, Fim
Cisl e Adapt nel libro verde su que-
sto tema sottolinearono alcune rac-
comandazioni affinché si partisse
col piede giusto. L’Italia è in larga
parte sprovvista di un intervento
sistemico e ciò rende non semplice
né immediato creare da zero strut-
ture così complesse. I bisogni del
Paese sono tali per cui è necessario
arrivare in tempi rapidi a creare
una rete strutturata e diffusa che
imprima una accelerazione e una
discontinuità forte ai processi di in-
novazione delle imprese. Peraltro,
la rete dei Fraunhofer è costituita
da strutture indipendenti legate da
un modello comune di funziona-
mento, ma autonome nella gestio-
ne operativa e economico-finan-
ziaria. Non è quindi una struttura
monolitica, ma una rete organica di
unità che hanno specifiche e pecu-
liari caratteristiche sia per quanto
riguarda la focalizzazione tematica
(ciò di cui si occupano), sia per ciò
che concerne il collocamento geo-
grafico e i legami con le diverse par-
ti del territorio. Inoltre, la rete dei
Fraunhofer si è sviluppata nel corso
di decenni di lungimiranti investi-
menti ed è quindi chiaro che repli-
care tale modello richiede tempi
non brevi e una strategia che coniu-
ghi obiettivi di lungo periodo con
risultati concreti nel breve-medio.
Il valore fondamentale è che tale re-
te sedimenta competenze e know-
how al suo interno e nel territorio
ed è proprio ciò che serve al nostro
Paese. Fare strutture di servizio che

fanno bandi, assegnano risorse e
costruiscono relazioni tra azienda
e chi realizza l’innovazione, non è
inutile, ma disperde tante compe-
tenze ed esperienze virtuose. Ser-
vono strutture in cui il denaro pub-
blico “abilita” e stimola gli investi-
menti privati all’interno di iniziati-
ve progettuali concrete. Fraunhofer
ha un budget costituito per il 30%
da fondi di dotazione e il 70% da
contratti privati e risorse ottenute
tramite bandi competitivi.

La strategia del nostro Paese deve
sfruttare e valorizzare al meglio tutto
ciò che già esiste e ha dimostrato di
funzionare e deve arricchirsi del 
contributo dei nuovi Competence
center. Ha senso operare lungo due
direzioni complementari. In primo
luogo bisogna identificare e mettere
in rete tutti quelli che già operano nel
mondo dell’innovazione. Strutture
come Fbk a Trento, Link a Torino,
Cefriel a Milano in forme diverse of-
frono già un valido supporto ai pro-
cessi di innovazione tecnologica e
digitale delle imprese. Si tratta di
strutture pubblico-private dotate di
processi operativi e risorse proprie di
alta professionalità, capaci di intera-
gire con il tessuto imprenditoriale 
del Paese, valorizzando i rapporti
con il mondo accademico e con le
imprese del mondo dell’offerta delle
tecnologie. In secondo luogo, biso-
gna integrare in questa rete anche i
nascenti Competence center, che po-
tranno beneficiare delle esperienze
e delle capability di chi già opera in
questo campo da anni.

di Marco Bentivogli e Alfonso Fuggetta

Non solo, bisogna mettere insie-
me le migliori esperienze in campo
formativo avanzato come Ios Aca-
demy e Skilla (solo per citarne alcu-
ne), insieme alla crescenti esperien-
ze di Academy aziendali (come Fca,
Dallara Academy nel metalmeccani-
co ma ce ne sono di eccellenti in tutti
i settori industriali) che potranno
agire anche come centri di trasferi-
mento del know how e di formazione
nei rispettivi territori di riferimento.

Dobbiamo imparare a integrare,
secondo modelli operativi e gestio-
nali efficaci, le iniziative migliori a li-
vello nazionale anche perché gli eco-
sistemi digitali territoriali abbiano la
possibilità di far partecipare all’inno-
vazione le centinaia di migliaia di mi-
cro e piccole e medie imprese.

I bisogni da soddisfare sono ampi
e complessi. In particolare, è vitale
intervenire sullo sviluppo del capi-
tale umano e sulla formazione di
tutte le fasce professionali presenti
nelle imprese: operai, quadri, diri-
genti. Si tratta di uno sforzo ciclopi-
co che deve passare in primo luogo
dal riconoscimento che la formazio-
ne è la prima emergenza del Paese e
del mondo imprenditoriale. Per af-
frontare queste sfide dobbiamo
chiamare a raccolta e organizzare
quanto di meglio il Paese ha da of-
frire. Si tratta, come si usa spesso
dire, di fare sistema, aggregando 
senza gelosie o ansie di primogeni-
tura tutte le risorse che possono
contribuire fattivamente e concre-
tamente allo sviluppo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LO SCRITTORE AVEVA  55 A NNI  

È morto ieri Carlos Ruiz Zafón , scrittore spagnolo, 
tradotto in oltre 40 lingue. Il suo romanzo «L’ombra 
del vento», uscito nel 2001 (in Italia nel 2004 da 
Mondadori), lo aveva portato al successo planetario.

Addio a Ruiz Zafón 

Il passo indietro.
Marco Bentivogli 
ha annunciato
ieri le proprie 
dimissioni
da segretario 
generale
della Fim Cisl.
«Ho appena 
compiuto 50 anni 
e dopo 25 anni di 
Fim penso sia 
giusto cambiare 
reparto nel 
proprio 
impegno», si 
legge nella lettera 
inviata da 
Bentivogli ai 
vertici sindacali.

Consiglio dei Ministri, quando e se
necessario. Li potremmo chiamare
“Stati particolari”. Si crei anche un
fondo pubblico per investimenti
aggiuntivi di tipo “compensativo”
a favore delle comunità locali inte-
ressate dalle opere da sbloccare, i
cui amministratori, possibilmente
nel frattempo rinfrancati da una
immediata correzione della legge
sull’abuso d’ufficio e sul danno
erariale, sarebbero così incoraggia-
ti ad accelerare la loro azione auto-
rizzativa quando richiesta. Perché
non è nell’interesse di nessuno in-
crociare le spade presso Tar e altre
giurisdizioni. La partenza della
Centrale di progettazione attivata
dal Mef presso il Demanio, istituita
con la legge di bilancio 2019, po-
trebbe aiutare in tempi brevi queste
comunità ad avere i necessari pro-
getti in tempo utile. 

Quanto, e in quali tempi, possa
muovere questa azione in termini
di occupazione e Pil, può essere va-
lutato rapidamente e se ne speri-
menterebbe l’efficacia operativa,
anche se in ambito limitato, nell’at-
tesa di riportare formalmente al
Mef la titolarità dell’attività di pro-
grammazione complessiva. Come
dicevo sopra, potremmo chiamarla
“Stati particolari” oppure metodo
Genova, si tratta solo di un aspetto
nominalistico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Primo Piano

LE MISURE
La ripartizione. La riprogrammazione coordinata dal 
ministero guidato da Giuseppe Provenzano riguarda 2,94 
miliardi per le regioni del Sud e 2,07 miliardi per quelle del 
Centro-Nord (3,6 miliardi del Fondo europeo di sviluppo 
regionale e 1,4 miliardi del Fondo sociale europeo)

750 milioni
RIORDINO PER CAMPANIA E PUGLIA
Le operazioni più ingenti riguardano Campania e Puglia (750 
milioni ciascuna), Lazio (646), Calabria (500)

I democra-
tici incalza-
no il presi-
dente del 
Consiglio 
anche sul 
futuro del-
l’Ilva e di 
Alitalia,e 
sul caso 
Atlantia

Anche il 
piano per la 
banda ul-
tralarga 
nelle “aree 
grigie” tra i 
programmi 
momenta-
neamente 
definanziati

Nuovo deficit a 20 miliardi
Sull’Iva tensioni Conte-Pd 
Piano Dem per l’industria
Vertice di maggioranza. Accordo sull’aumento dello scostamento di bilancio 
ma Franceschini contesta l’accelerazione del premier sulle imposte indirette
E Zingaretti chiede una svolta sul fondo salva Stati senza condizionalità

Emilia Patta
Manuela Perrone
ROMA

Quando ancora ci sono da chiudere i
grandi dossier industriali, dall’ex Ilva
ad Alitalia, nel governo scoppia il caso
del fisco. Al vertice di ieri sera tra Giu-
seppe Conte, i capidelegazione e i re-
sponsabili economici dei partiti di
maggioranza, il Pd con Dario France-
schini ha subito contestato l’annuncio
di un taglio dell’Iva fatto dal premier
al termine degli Stati generali. Una 
contestazione nel merito, ma anche 
nel metodo: pure in questo caso, come
nel lancio stesso della kermesse di Vil-
la Pamphilj, non c’è stato alcun accor-
do con gli alleati. E, come si sa, il capi-
tolo Iva per i dem non è la priorità, dal
momento che il ministro dell’Econo-
mia Roberto Gualtieri sta lavorando a
una riforma complessiva dell’Irpef. 
Sulla stessa lunghezza d’onda del Pd
anche Italia Viva, mentre il M5S si tie-
ne equidistante rilanciando comun-
que con la viceministra Laura Castelli
la necessità di ridurre le tasse.

Sullo sfondo l’intreccio della partita
del nuovo scostamento di bilancio - 
che durante il vertice Conte e Gualtieri
hanno fissato a 20 miliardi - con la de-
cisione sul Mes. Il Pd e Iv continuano il
pressing sull’utilizzo dei 36 miliardi 
del Fondo salva-Stati. Durante il verti-
ce è stato il renziano Luigi Marattin a 
sollecitare una risposta. Ma il premier
continua sulla linea dello slittamento,
finché sarà possibile, di una conta in 
Parlamento. Anche perché l’emorragia
di senatori dal M5S è solo temporanea-
mente congelata e i malesseri restano
forti. Ma prima del prossimo Consiglio
europeo del 17 e 18 luglio Conte dovrà
ripresentarsi in Aula e stavolta sarà dif-
ficile evitare un voto formale sulle sue
comunicazioni. Con la maggioranza 
che viaggia sul filo di sei voti di scarto,
il timore è che il governo possa non 
reggere l’urto. Anche sulle semplifica-
zioni la quadra è lungi dall’essere tro-
vata. Al premier è stato fatto notare che

tre partiti su quattro della maggioran-
za «non hanno visto ancora una riga di
questo decreto», che pure era stato 
promesso in Consiglio dei ministri per
questa settimana. Insomma, al mo-
mento in cui scriviamo - a vertice anco-
ra in corso - su nessuno dei nodi aperti,
compresi Autostrade, Alitalia e ex Ilva,
è stata presa una decisione.

D’altra parte il bombardamento del
Pd su Conte è andato avanti per tutta la
giornata di ieri, prima e durante l’in-
contro a Palazzo Chigi, direttamente 
dal quartier generale di Largo del Na-
zareno. «Ci sono dossier aperti da 
troppo tempo e che il governo deve ri-
solvere – è stato il rinnovato appello 
del segretario Nicola Zingaretti -. Pen-
so al Mes senza condizionalità, un’op-
zione che rappresenta una leva straor-
dinaria per il rafforzamento della no-
stra sanità. Penso al futuro dell’Ilva, 
che rappresenta una grande sfida eu-
ropea anche sul terreno della riconver-
sione ecologica. Penso poi ad Alitalia,
oltre che al caso Atlantia: non è pensa-
bile che un Paese come il nostro non 
abbia chiaro che fine farà il principale
vettore aereo. A partire dal prossimo 
decreto semplificazione è compito del
governo dimostrare di essere entrato
nella fase dell’uscita dalla genericità 

dei progetti». Parole dure, alle quali 
fanno eco quelle del consigliere politi-
co di Zingaretti, Goffredo Bettini: 
«Conte deve stringere e assumere la 
responsabilità di una scelta».

Un pressing a tutto campo, quello
del Pd, che guarda anche al Piano ri-
lancio che aprirà a settembre la partita
del Recovery fund. Non a caso Zinga-
retti ha reso noto proprio ieri il docu-
mento del Pd sulla politica industriale
nonostante fosse pronto, e in gran 
parte noto, da qualche settimana: in-
centivi alla transizione green e tecno-
logica delle aziende; investimenti nel-
la formazione e nella mobilità soste-
nibile; rafforzamento di Industria 4.0;
agevolazioni fiscali per indirizzare il
risparmio e il capitale privati verso le
imprese; istituzione del Consiglio na-
zionale dell’industria. Per quanto ri-
guarda Industria 4.0, in particolare, la
proposta del Pd è quella di triennaliz-
zare le misure, innalzare le aliquote 
per l’acquisto idi beni strumentali 
materiali, per le spese in ricerca e svi-
luppo, in innovazione free e in design
e istituire un voucher per le imprese 
che utilizzano i servizi relativi alla 
transizione digitale. Il messaggio è 
chiaro: il Pd c’è, e Conte?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IMAGOECONOMICA

LE MISURE PER L’EMERGENZA

Fondi Ue, contro la crisi
riprogrammati 10,4 miliardi 
Dalle Regioni meno della 
metà. Coperture per scuola, 
sanità, Fondo Pmi, Cig

Carmine Fotina
ROMA

La riprogrammazione dei fondi strut-
turali europei per impiegarli nel 2020
a supporto dell’emergenza economi-
ca raggiunge quota 10,4 miliardi, di 
cui 5,4 miliardi provenienti dai dica-
steri e 5 miliardi dalle Regioni. L’ope-
razione, coordinata dal ministero del
Sud guidato da Giuseppe Provenzano,
si allinea sostanzialmente all’obietti-
vo fissato a marzo per l’Italia dalla 
presidente della Commissione Ue Ur-
sula von der Leyen. 

È andato oltre le aspettative il con-
tributo dei ministeri, ma al contrario
è stato inferiore alle previsioni quello
regionale. Con la riprogrammazione
vengono definanziati in via tempora-
nea alcuni progetti più lenti, con un 
meccanismo di garanzia che assicura
il mantenimento del vincolo territo-
riale e la ricostituzione con le risorse
della prossima programmazione co-
munitaria 2021-2027. Anche il piano
per la banda ultralarga nelle “aree gri-
gie” rientra tra i programmi momen-
taneamente penalizzati. 

In gran parte i fondi riprogrammati
vanno a sostituire coperture anticipate
dallo Stato per interventi già varati. Ec-
co le somme più cospicue relative ai 
Programmi operativi nazionali gestiti
dai ministeri: 1,48 miliardi del Pon im-
prese e competitività (di cui 1 miliardo
di fondi europei e il resto di cofinanzia-
mento nazionale) vanno al Fondo di ga-
ranzia Pmi; 731 milioni del Pon scuola 
(382 da fondi europei) alla formazione
docenti per didattica a distanza, com-
puter per studenti, buoni libro, adegua-
mento edifici; 653 milioni (447 da fondi
europei) del Pon città metropolitane sa-
ranno utilizzati per buoni alimentari, 
interventi nel sociale, strumentazione
sanitaria, sharing mobility; 593 milioni
(445 da fondi europei) del Pon gover-
nance per spese per il personale medico
e per strumentazione sanitaria.

Per quanto riguarda le Regioni la ri-
cognizione elaborata per Palazzo Chi-
gi dal ministero insieme al Diparti-
mento delle politiche di coesione e al-
l’Agenzia per la coesione territoriale 
segnala gli accordi come già firmati uf-
ficialmente o in via di definizione, con
l’eccezione della Sicilia, l’amministra-
zione con la quale il dialogo è più in-
dietro. In totale, è prevista una ripro-
grammazione di 2,94 miliardi per le 
regioni del Mezzogiorno e di 2,07 mi-
liardi per quelle del Centro-Nord. Cir-
ca 3,6 miliardi a valere sul Fondo euro-

peo di sviluppo regionale e 1,4 miliardi
sul Fondo sociale europeo. Le opera-
zioni più ingenti riguardano Campa-
nia e Puglia (750 milioni ciascuna), La-
zio (646), Calabria (500). Più staccate
Sicilia (per ora 400), Piemonte (350), 
Lombardia (330).

Le Regioni utilizzeranno queste som-
me per cinque gruppi di misure, che po-
tranno essere rendicontate anche al 
100% con contributo comunitario: spese
di emergenza sanitaria, compresa l’as-
sunzione di personale; istruzione e for-
mazione; attività economiche ad esem-
pio per rafforzare le sezioni regionali del
Fondo di garanzia; lavoro (dal finanzia-
mento di ammortizzatori sociali allo svi-
luppo del lavoro agile); interventi per il 
sociale ad esempio gli aiuti alimentari nei
Comuni di medio-piccole dimensioni.

Nel documento inviato al premier, il
ministro Provenzano considera l’insie-
me degli accordi un’opportunità per re-
cuperare credibilità in sede europea 
nell’uso dei fondi della politica di coe-
sione, troppo spesso negli anni scorsi 
oggetto di ritardi di spesa e di un uso so-
stitutivo e non aggiuntivo rispetto a ri-
sorse ordinarie. Non si tratta di una me-
ra riprogrammazione, scrive il ministe-
ro, «ma di una fortissima accelerazione
sella spesa», un segnale importante a 
Bruxelles anche in vista degli impegni
sul piano “Next generation Ue”.
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Giorgio Santilli

«La situazione è complessa
e drammatica, ma di-
sponiamo di risorse in-
genti. Dobbiamo spen-

derle bene. Non possiamo sbagliare. È
il momento di eliminare il macigno di 
procedure farraginose e di controlli au-
torizzativi preventivi che grava sul Pae-
se produttivo. Servono decisioni corag-
giose, prendendosi anche dei rischi». 
Franco Bassanini, padre riconosciuto 
delle semplificazioni italiane fin dal 
1990 e ora consulente del ministero del-
l’Economia per lo sviluppo degli inve-
stimenti, ha coordinato per Assonime
il rapporto che lancia venti proposte per
il decreto semplificazioni. 

Che tipo di coraggio bisogna avere
nel varare il decreto semplificazioni? 
Bisogna approvare norme forti; magari
anche sperimentali, per diciotto mesi,
poi si fa un bilancio e si confermano 
quelle che funzionano bene. E poi biso-
gna abbattere la cultura del sospetto. 
Non siamo un Paese di malfattori, tutti
pronti a rubare, come pensano alcuni.

Non possiamo più permetterci di in-
gabbiare le energie migliori, i laboriosi,
gli innovativi, per paura di pochi diso-
nesti. Dobbiamo passare dalla cultura
del sospetto alla cultura della fiducia 
nelle imprese e nei cittadini. Se non li 
lasciamo correre, sarà sempre più diffi-
cile gestire il debito che abbiamo.

Avete scritto nel Rapporto «pas-
sare dai controlli preventivi ai con-
trolli ex post». 
È il momento giusto anche perché le 
tecnologie informative, le blockchain 
oggi, tracciando tutto, rendono più dif-
ficile sfuggire ai controlli ex post. Nes-
suno può più far sparire le carte. I con-
trolli ex ante invece lasciano troppi spa-
zi alla cultura giuridico-formale, alla 
cultura burocratica. Dobbiamo passare
alla cultura del risultato. Nel rispetto 
delle regole, contano i risultati.

Ci fa un esempio?
Prendiamo la polemica di questi giorni
sui poteri affidati al ministro dell’Eco-
nomia di spostare, all’interno delle ri-
sorse del decreto Rilancio, i fondi da 
una posta all’altra. La ratio è che, se per
una misura alla fine avanzano soldi e 

per un’altra ne occorrono di più, si pos-
sono spostare le risorse velocemente 
per realizzare gli obiettivi che la legge 
ha dato. Come in UK e negli USA, al Par-
lamento spetta fissare gli obiettivi, i di-
ritti che fa nascere in capo al cittadino,
le prestazioni cui il cittadino ha diritto.
Il Governo deve avere poi strumenti 
flessibili per realizzare quanto la legge
ha deciso. Impedire al Governo di spo-
stare fondi inutilizzati per metterli dove
servono per attuare quel che il Parla-
mento ha stabilito, è una pretesa da az-
zeccagarbugli. È il segno di quella cultu-
ra giuridico-formalistica di cui parlavo.

Ma la legge deve essere il più possi-
bile autoapplicativa o deve prevedere
decine di provvedimenti attuativi?
La legge deve essere il più possibile auto-
applicativa. Ma perché si prevedono deci-
ne di provvedimenti attuativi? Perché si ha
la convinzione errata che la norma debba
disporre tutto. La norma si deve mangiare
qualunque discrezionalità gestionale e 
amministrativa. Qui è l’equivoco di fondo.

Forse perché si teme che la pubblica
amministrazione non sia in grado di 
gestire in modo efficiente.

La pubblica amministrazione dopo 
trenta anni di blocco del turn over pre-
senta certo diverse carenze. Ci manca-
no competenze tecniche, informatiche,
manageriali. La nuova stagione di re-
clutamento deve svecchiare l’ammini-
strazione ma soprattutto coprire questi
buchi. Non assumere bidelli o uscieri.

Se pensiamo di far ripartire gli
investimenti dopo che abbiamo ri-
solto le carenze tecniche della Pa 
stiamo freschi.
È vero, i tempi per un reclutamento ben
mirato sono medio-lunghi. Per questo
nel rapporto suggeriamo di agire, in 
questa fase di emergenza, con task for-
ce di professionalità anche esterne che
temporaneamente affianchino le PA. 

Poi c’è la paura della firma. Voi
proponete di limitare la responsabili-
tà erariale e cancellare il reato di abu-
so di ufficio. 
Una definizione generica delle respon-
sabilità di funzionari, amministratori e
dirigenti rimette nelle mani delle Pro-
cure, quelle penali e quelle della Corte 
dei conti, la valutazione sulla correttez-
za dell’operato di queste figure. È un 
contesto che spinge verso il rifiuto o il 
rallentamento dell’azione amministra-
tiva. È questo che deve finire, anzitutto
delimitando le colpe in modo più pun-
tuale. La responsabilità erariale pensia-
mo si debba limitare al dolo. È già previ-
sto dal decreto Cura Italia per la Prote-
zione civile e per il commissario Arcuri.

Per l’abuso di ufficio il ragionamento è
questo. Nel codice penale ci sono alcune
decine di reati specifici del funzionario
pubblico. Poi c’è l'abuso d'ufficio che è
una figura generica. Eliminiamo la fi-
gura generica e, se è necessario, inseria-
mo altre figure di reato specifiche che 
vanno a colpire specifici atteggiamenti.
Se un funzionario frammenta in più 
lotti un’opera per evitare di seguire una
procedura che si deve applicare sopra 
una certa soglia, puniamo quel com-
portamento. Anche l’ex procuratore ca-
po di Roma Pignatone è su questa linea.

Servono i commissari straordina-
ri che agiscano in deroga alle norme
ordinarie?
Nell’immediato non si può fare altri-
menti se vogliamo ripartire veloci. 
Commissari che applicano le norme Ue
per le grandi opere. Per le piccole, inve-
ce, dare ai comuni risorse effettivamen-
te spendibili e poi termini inderogabili.
Se non rispetti i termini, perdi i finan-
ziamenti. Queste soluzioni, però, valgo-
no per l’immediato. Bisogna semplifi-
care le procedure ordinarie, sia quelle 
autorizzative sia quelle del codice ap-
palti.

Sul codice appalti come proponete
di intervenire?
Anzitutto eliminando il gold plating 
ove possibile. Per esempio ammettia-
mo la procedura negoziata fino a 5 mi-
lioni di euro. Se un concessionario ha
vinto una gara non lo obblighiamo a 

fare altre gare per gli appalti a valle. 
Procediamo con la qualificazione delle
stazioni appaltanti.

Resta il tema delle autorizzazioni.
Lì vanno accorciati i tempi. Occorre 
ancora modificare la conferenza di 
servizi?
L’ultima strozzatura che è rimasta nella
conferenza di servizi sono i poteri di op-
posizione di amministrazioni preposte
a interessi sensibili tutelati dalla Costi-
tuzione, come le Sovrintendenze ai be-
ni culturali. Possono bloccare le conclu-
sioni della Conferenza, rimettendo la 
decisione al Consiglio dei Ministri. Pro-
poniamo che si proceda se il Consiglio
non dà loro ragione entro due mesi. Co-
sì si opporrebbero solo quando le loro
ragioni sono ben fondate. 

Il silenzio assenso è un istituto an-
cora attuale? 
Tornerà a esserlo se riduciamo e rendia-
mo certi i tempi in cui l’amministrazio-
ne può decidere di annullare il silenzio
assenso esercitando l’ autotutela. Oggi
i termini sono diciotto mesi; andrebbero
ridotti a 4 o 6. Ma soprattutto ci sono 
troppi casi in cui non c’è alcun termine.
Questo produce una situazione di incer-
tezza che porta le imprese, soprattutto
per interventi di una certa dimensione,
a rinunciare alla procedura semplificata.
Se riducessimo questi casi al solo caso in
cui è stato autodichiarato il falso, ripri-
stineremmo maggiore certezza.
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L’INTERVISTA. Franco Bassanini. Il padre dei provvedimenti anni '90 e ora consulente Mef illustra le proposte Assonime: «Norme forti e magari sperimentali: basta gabbie per le energie migliori»

«Sulle semplificazioni serve coraggio,
abbattere la cultura del sospetto»

‘‘
Polemica da 
azzeccagar-
bugli quella 
contro i 
poteri del 
ministro per 
spostare 
risorse da 
una posta 
all’altra

Premier. 
Ieri nuovo 
incontro tra i 
Giuseppe Conte, il
sottosegretario 
Riccardo 
Fraccaro e i 
capidelegazione 
di maggioranza.

‘‘
BLOCKCHAIN
Al posto dei 
controlli ex 
ante 
puntiamo sui 
controlli ex 
post che sono 
anche più 
facili oggi con 
la blockchain

PROGRAMMA

IMPORTO 
UE + COFIN.
NAZIONALE FESR FSE IMPIEGHI PER EMERGENZA COVID

PON per la Scuola 730,95 266,79 115,51 Formazione docenti per didattica a distanza, Device 
per studenti, Buoni libro, Adeguamento edifici

PON Città 
Metropolitane 653,49 317,44 130,14 Buoni alimentari, Interventi nel sociale, 

Strumentazione sanitaria, Sharing mobility 

PON Governance 593,09 188,89 256,01 Spese per personale medico e sanitario, 
strumentazione sanitaria 

PON Imprese e 
competitività 1.480 1.000 - Fondo centrale di garanzia

PON Inclusione 320 - 310 Bonus baby-sitter, Servizi integrativi per l’infanzia

PON Infrastrutture 279,3 209 - Finanziamento del PON Imprese e Competitività per 
fondo centrale di garanzia

PON Legalità 188 80 57,5 Straordinari forze di polizia e personale prefetture, 
Dispositivi protezione individuale

PON Ricerca 650 108 398 Macchinari sanitari, Riduzione tasse universitarie, 
fondi emergenza per università

PON SPAO 330 - 330 Fondo nuove competenze, Interventi politica attiva su
digitale

PON IOG 105 - 105 Assunzione giovani medici e personale sanitario

PON Cultura e 
Sviluppo 104 78 -

Funzionamento musei e luoghi della cultura, 
Piattaforme digitali, Contributi per imprese culturali, 
creative e turistiche

TOTALE 5433,83  

Proposta di riprogrammazione dei programmi operativi nazionali (PON)

Nota: tranne per il PON per la Scuola spese anticipate dallo stato
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GESTIRE IL  POS T  COVI D  

IL RUOLO CHIAVE
DELLE PMI

PER LA CRESCITA

L
a discussione degli ultimi tempi è sostanzial-
mente incentrata alla risoluzione del più gra-
ve effetto causato dal lockdown, ovvero il re-
perimento della liquidità necessaria alle im-
prese per sostenere i pagamenti e, in molti
casi, la continuità aziendale, consentendo di

mantenere il livello di occupazione ed evitare più ampi
problemi di natura sociale.

Le diverse misure intraprese e in corso di definizio-
ne da parte del governo sono dunque animate dal repe-
rimento di liquidità da immettere nel sistema econo-
mico italiano. I punti critici sono, ovviamente oltre
all’ammontare, la modalità e la scelta di allocazione
delle risorse.

La rilevante e immediata liquidità necessaria post
lockdown, caratterizza tale crisi, diversamente da quella
del 2008. Quest’ultima infatti è stata gestita inizial-
mente con moratorie e nuova finanza, rimandando
tuttavia la risoluzione dei problemi strutturali delle
imprese, nell’augurio di una rapida ripartenza del mer-
cato, riducendo in un secondo momento il sostegno
finanziario, per effetto del credit crunch, e infine pas-
sando attraverso la cessione dei crediti a strutture spe-
cializzate in Npl/Utp. Nel tempo dunque gli istituti
bancari, inizialmente principali attori per la risoluzione
delle crisi, si sono riorganizzati, rivedendo anche il loro
ruolo a favore dei fondi e/o servicer. L’esperienza ma-
turata nell’ambito del restructuring è importante per gli
imprenditori, al fine di comprendere il contesto nel
quale si innestano, e si risolvono, le tematiche finanzia-
rie che stanno affrontando.

La scarsità delle risorse finanziarie, unitamente alla
rapidità di azione, comporta necessariamente un pro-
cesso di selezione delle imprese ritenute meritevoli di
sostegno. Questa è la fase più delicata, in quanto tale
processo non può essere rimandato, come avvenuto
nella precedente crisi, ma occorre affrontarlo pronta-
mente. Ci si augura che, in caso di esito positivo, le
imprese vengano sostenute in misura più ampia e più
incisiva rispetto al passato. Il merito dovrà essere mi-
surato sia sulla base di ratio finanziari che industriali
ovvero sulle prospettive di crescita dell’azienda, del
settore o della filiera. Vi è infatti da considerare che il
nostro è un Paese manifatturiero costituito prevalen-
temente da Pmi, che si caratterizzano per l’apparte-
nenza a distretti e filiere. Occorre prestare attenzione
a convogliare eccessive risorse verso quelle grandi im-
prese, affidabili finanziariamente, che tuttavia non
appaiono consentire lo sviluppo dell’indotto. Dovran-
no essere finanziate non solo le aziende ma anche i
singoli progetti. Tale sistema, se ben impostato, sarà
in grado di reintegrare le competenze, gli asset e l’occu-
pazione emergenti dalla classificazione negativa nel
processo selettivo. 

Ma la finanza da sola potrebbe non risultare suffi-
ciente. In questo momento storico occorre dare fiducia
e supportare, anche dal punto di vista industriale e
manageriale, gli imprenditori in modo che si focalizzi-
no sul proprio business, cavalcando i nuovi trend gene-
rati dal lockdown, quali le nuove tecnologie, la logistica
4.0 e così via. Parafrasando in termini bilancistici, oc-
corre che le imprese si concentrino sul conto economi-
co, lasciando ad altri attori la gestione delle problema-
tiche di circolante, evitando dispersioni di tempo ed
energie per il recupero crediti, come avvenuto sinora.
Ben vengano dunque le innovazioni finanziarie di ge-
stione del circolante, quali ad esempio gli accordi di
filiera, la strutturazione di Sfp tra imprese, il factoring
online, e così via.

Gli imprenditori dovranno altresì aprirsi a un fatti-
vo supporto da parte di manager, clienti e fornitori,
nonché valutare i processi aggregativi, divenendone
parte integrante senza doverli subire. È altresì impor-
tante contenere la cultura della riservatezza, garan-
tendo un livello di comunicazione che non infici il sup-
porto finanziario. 

Un importante contributo può essere dato dalle di-
verse strutture di investimento quali fondi di private
equity - turnaround, club deal, servicer, dai quali ci si
attende un importante apporto nel prossimo futuro.

In parallelo, date le caratteristiche industriali del-
l’Italia, è evidente la necessità dello sviluppo della rete
infrastrutturale, che consenta di creare un contesto
competitivo favorevole. 

La ripartenza del sistema economico italiano, nel-
l’attuale contesto, sarà dunque determinata dalla capa-
cità competitiva e di sviluppo delle Pmi sostenuta da
tutti gli stakeholder in particolar modo dal punto di vista
industriale e manageriale, elementi sui quali l’attenzio-
ne sarà maggiore rispetto alle tematiche finanziarie.

Analista finanziario, Studio Papa
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Carlo Franco Papa
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FISCO, UNA RIFORMA ORGANICA
PER UN SISTEMA DELEGITTIMATO

P
arlando di riforma fiscale
occorre innanzitutto
chiarire se ci si riferisce a
interventi settoriali o a
una revisione complessi-
va del sistema. Dopo ol-

tre 20 anni dalla ultima revisione or-
ganica (la riforma Visco del 1996-97,
a sua volta introdotta dopo più di 20
anni da quella del 1973), si può forse
prendere atto del fatto che, passato
un ventennio in cui il sistema tribu-
tario è stato sottoposto a shock suc-
cessivi, interventi episodici poco ra-
gionati e ancor meno coordinati, e
ad abusi sistematici, è giunto il mo-
mento per una revisione complessi-
va e organica, dato che esso si è pro-
gressivamente trasformato nel luo-
go della assoluta discrezionalità e
spesso dell’arbitrio, mentre per 
svolgere in modo corretto la sua
funzione, dovrebbe essere un insie-
me logico e coerente di istituti e pro-
cedure basati su princìpi di raziona-
lità economica. In quest’ottica i pun-
ti salienti da prendere in considera-
zione sembrano i seguenti:

1Da più parti nelle si è lamentato
il fatto che il recente provvedi-

mento sul cuneo fiscale violava i cri-
teri di “equità orizzontale”. È assolu-
tamente vero, ma ciò è vero anche
per gli 80 euro di Renzi, per gli inter-
venti di forfettizzazione dei lavora-
tori indipendenti di Salvini-Conte-
Di Maio, per la detassazione del-
l’agricoltura di Martina e per la mi-
riade di interventi di agevolazione
privi di ogni giustificazione e razio-
nalità introdotti, anno dopo anno 
nella forma di spese fiscali e incenti-
vi vari. La situazione che si è creata
richiederebbe un intervento radicale
a livello Costituzionale. L’art. 53 che
prevede il principio di progressività
(“l’equità verticale”) andrebbe inte-
grato con la previsione esplicita del-
l’altro principio che secondo gli 
esperti dovrebbe caratterizzare un
decente sistema fiscale, per l’appun-
to il principio di “equità orizzonta-
le”. Si dovrebbe quindi aggiungere
all’art. 53 della Costituzione, dopo
«...criteri di progressività», «e di
uniformità del prelievo per contri-
buenti con le stesse capacità econo-
miche e condizioni personali». Solo
così si potrebbe (forse) mettere un
argine alla discrezionalità e agli in-
terventi irrazionali.

2L’Irpef è l’imposta più impor-
tante del nostro sistema tribu-

tario, e quella più martoriata. La
struttura del prelievo non è più pro-
gressiva: le aliquote effettive salgo-
no e scendono in modo casuale. Dal-
la base imponibile che già fin dal-
l’inizio non comprendeva i redditi di
capitale, sono state escluse ulteriori
categorie di reddito, e introdotte de-
cine di detrazioni immotivate, sic-
ché oggi essa è un simulacro (dan-
noso) di ciò che dovrebbe essere
un’imposta sul reddito. Essa an-
drebbe ridisegnata, tenendo pre-
sente che, partendo dalla situazione
attuale (cioè dopo gli 80 euro e la
correzione per il cuneo), se si voles-
se intervenire senza penalizzare 
nessuno, bisognerebbe ridurne l’in-
cidenza in misura non trascurabile.
Il grado di progressività da applica-
re è una scelta politica. Tuttavia, va
ricordato che una struttura “piatta”
(con poche aliquote) concentra
maggiormente (a parità di gettito) il
prelievo sui ceti medi che a parole
tutti vorrebbero proteggere. Inoltre,
dato il progressivo aumento della

diseguaglianza nella distribuzione
dei redditi, una maggiore progressi-
vità non sarebbe fuori luogo. Il ri-
corso a una funzione matematica
continua per determinare le aliquo-
te medie potrebbe essere utile. Ma il
problema principale riguarda la ba-
se imponibile, cioè i redditi che sono
oggi esclusi dall’imposta, determi-
nando forti disparità di trattamento
a parità di reddito. Una volta fallito
il tentativo della riforma Visco
(1996-97) di introdurre un sistema
di Dual income tax, le soluzioni ra-
zionali possibili sono due: o si rein-
troducono nella base imponibile
tutti i redditi oggi esenti o tassati
con aliquote ridotte previa una cor-
rezione in base al rendimento ordi-
nario degli investimenti da capitale
e una rimodulazione delle aliquote,
o si trasforma esplicitamente l’Irpef
in un’imposta sui soli redditi da la-
voro e le si affianca un’imposta au-
tonoma personale e progressiva sui
redditi patrimoniali.

3L’evasione di massa nel nostro
Paese continua a essere motivo

di frustrazione e polemica. In propo-
sito occorre superare equivoci e resi-
stenze: se l’evasione è di massa, le
misure di contrasto devono riguar-
dare tutti i contribuenti. Negli ultimi
anni sono state adottate numerose
misure proposte in passato da chi
scrive anche su questo giornale, dal-
lo split payment, al reverse charge, alla
fatturazione elettronica, all’invio te-
lematico dei corrispettivi. Queste 
misure hanno prodotto risultati po-
sitivi, tuttavia, per quanto riguarda
la fatturazione elettronica, di molto
inferiori alle (mie) aspettative. Ve-
dremo cosa accadrà con i corrispet-
tivi, ma sarebbe necessario verifica-
re cosa non ha funzionato con la fat-
turazione elettronica, eliminare le
attuali esclusioni e fare i relativi con-
trolli, verificare se i più elevati paga-
menti di Iva si traducano in maggiori
dichiarazioni Irpef, Ires, ecc... An-
drebbe poi introdotto un sistema di

ritenute generalizzato ai fini delle
imposte sui redditi. Anche altri in-
terventi di dissuasione preventiva
possono essere introdotti, tuttavia il
problema principale è attrezzare 
l’amministrazione a un mondo in
cui l’intelligenza artificiale muterà
completamente il sistema attuale di
accertamento, verifica e controllo.
Ed è precisamente questo che il Ga-
rante della Privacy non sembra rico-
noscere nelle sue delibere, recando
così danni gravissimi al funziona-
mento della macchina fiscale. In
ogni caso, le nuove tecnologie sem-
brano in grado di eliminare gradual-
mente il fenomeno dell’evasione. Ma
bisogna volerlo.

4La tassazione delle imprese è
fortemente condizionata dalla

concorrenza fiscale a livello interna-
zionale che ha fatto scendere le ali-
quote dell’imposta sulle società in
tutto il mondo. La questione va
quindi affrontata, e possibilmente
risolta, a livello sovranazionale (Oc-
se e Unione europea). La recente let-
tera dei ministri delle Finanze italia-
no, francese, tedesco e spagnolo sul
contrasto ai paradisi fiscali va nella
giusta direzione, ma deve tradursi in
provvedimenti e pressioni adeguate
per lo meno nei confronti dei paradi-
si fiscali interni all’Europa e alla
stessa zona euro, altrimenti risulterà
inutile come altre analoghe lettere
scritte in passato. Sarebbe impor-
tante riuscire a portare all’approva-
zione almeno la direttiva Ccctb 
(Common consolidated corporate tax
base) che fa riferimento a una propo-
sta (italiana) di oltre 20 anni fa. Lo
stesso meccanismo di bilanci conso-
lidati e determinazione del reddito
a livello di gruppo con successiva ri-
partizione dei profitti tra i diversi
Paesi andrebbe sostenuto a livello
Ocse. L’attuale sistema di tassazione
Ace che incentiva gli investimenti
appare adeguato. Molte agevolazio-
ni e incentivi potrebbero invece es-
sere razionalizzati o del tutto aboliti.

di Vincenzo Visco

5Ma la questione principale che i
sistemi fiscali dei Paesi svilup-

pati si trovano a dover affrontare è
un’altra, e precisamente il progres-
sivo inaridirsi dei redditi di lavoro
come base per la tassazione. Fino
agli anni 80 del secolo scorso la quo-
ta dei redditi di lavoro rispetto al Pil
si aggirava intorno al 65% e più. Oggi
essa è scesa in molti Paesi, Italia in-
clusa, sotto il 50% (e i redditi di lavo-
ro dipendente non superano il 40%
del totale). I sistemi fiscali disegnati
dopo la fine della seconda guerra
mondiale facevano quindi affida-
mento per il finanziamento della
spesa pubblica soprattutto su impo-
ste e contributi sociali sui redditi di
lavoro. Del resto a quei tempi i go-
verni erano impegnati a realizzare e
mantenere la piena occupazione, e
quindi il prelievo appariva equili-
brato, tanto più che l’imposta sulle
società si aggiungeva all’imposta sul
reddito. Ora tutto è cambiato e il pre-
lievo risulta fortemente sperequato
a danno dei redditi di lavoro. Per
esempio nel nostro Paese il rapporto
tra prelievi sul lavoro e prelievi sugli
altri redditi (profitti, interessi, ren-
dite, royalties, ecc.) risulta di 3 a 1,
rispetto a una ripartizione del reddi-
to di 47 a 53%. Non dovrebbe destare
sorpresa, quindi, il fatto che i redditi
di lavoro risultano iper-tassati. Se si
vuole superare questa situazione e
affrontare razionalmente la questio-
ne del cuneo fiscale sul lavoro, biso-
gna porsi l’obiettivo di cambiamenti
strutturali rilevanti nel nostro siste-
ma fiscale e contributivo. Se non si
vuole essere costretti ad abbando-
nare i nostri attuali sistemi di welfare
occorre ridistribuire il prelievo e so-
prattutto superare un approccio
esclusivamente assicurativo al siste-
ma previdenziale. L’ipotesi di un
prelievo generalizzato sul valore ag-
giunto appare quella più ragionevo-
le. Per questa via il cuneo fiscale po-
trebbe dimezzarsi.

6Altri interventi sarebbero altresì
necessari: l’Iva andrebbe ristrut-

turata su una sola o due aliquote al
fine di ridurre o impedire l’evasione
da arbitraggio sulle aliquote (almeno
10 miliardi); l’imposta sulle succes-
sioni dovrebbe essere strutturata in
modo da incentivare la redistribuzio-
ne volontaria dei patrimoni più ele-
vati anche all’esterno del nucleo fa-
miliare; l’imposta di registro propor-
zionale dovrebbe essere abolita. Le 
imposte sull’energia (accise, ecc.) do-
vrebbero essere ridisegnate secondo
una logica di carbon tax. Nel contesto
della riforma dovrebbero essere rivi-
sti i meccanismi di finanziamento
degli enti locali e delle Regioni. Le at-
tuali addizionali Irpef andrebbero 
trasformate in sovraimposte in modo
da non consentire una deformazione
della progressività dell’imposta sul 
reddito a livello locale. L’Imu attuale
dovrebbe essere assorbita nel prelie-
vo a base patrimoniale dei redditi di
capitale prevedendo opportuni crite-
ri di ripartizione e di autonomia im-
positiva a livello locale.

Questo è quanto sarebbe neces-
sario oggi per riformare in modo
equo e razionale un sistema fiscale
che ha perso ogni logica economica
e legittimità. Dubito fortemente che
esistano le condizioni politiche e la
consapevolezza necessaria. Speria-
mo almeno che eventuali singoli in-
terventi siano coerenti con un qua-
dro logico di riferimento accettabile.

Presidente centro studi Nens
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NEGLI ULTIMI 20 
ANNI IL SISTEMA 
TRIBUTARIO
È STATO VITTIMA 
DI INTERVENTI 
EPISODICI E ABUSI

Nel resto del mondo le scuole riaprono 

DOPO LA PANDEMIA  

Si allunga con Thailandia e Timor Est la lista dei Paesi 
in cui gli studenti stanno tornando sui banchi di scuola 
dopo le chiusure dettate dalla necessità di frenare la 
diffusione del Covid-19 (nella foto, le alunne della 
Attarkiah Islamic School, nella provincia di Narathiwat, 

nel sud della Thailandia). Tra le novità di ieri ci sono 
anche le linee guida del governo britannico: riapertura 
completa a settembre, distanziamento e obbligo di 
frequenza. Distribuiti 200mila pc portatili a bambini 
provenienti da contesti svantaggiati.

AFP

IL SOLE 24 ORE, 
31 GENNAIO 
2020, PAGINA 1
Il direttore
del Sole Fabio 
Tamburini
in un editoriale
ha messo
a disposizione
le pagine
del giornale
per avviare
un dibattito sulla 
riforma fiscale.
Con i due articoli 
di Salvatore 
Padula e Mario 
Baldassarri usciti 
martedì 30 
giugno abbiamo 
riaperto il 
Cantiere del Fisco 
fermato durante 
l’emergenza 
Covid-19.

Fondato nel 1865
Quotidiano
Politico Economico Finanziario Normativo
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—domani con il quotidiano

Plus24
Quanto
è sostenibile
il tuo consulente
finanziario

Davide Colombo
 —a pagina 8

Monitoraggio Inps
Pensioni, volano
quelle anticipate: 
solo una su cinque
è a 67 anni

|  Indici&Numeri w PAGINE 34-37FTSE MIB 23781,10 -1,59% | SPREAD BUND 10Y 136,50 +3,50 | €/$ 1,1029 +0,25% | BRENT DTD 58,74 -2,20%

Dolce&Gabbana:
«Investiamo
in produzione
e negozi»

Giulia Crivelli —a pag. 32

LA FRENATA 
L’economia Usa nel 2019 
è cresciuta solo del 2,3%
L’economia Usa continua a crescere,
ma nel 2019 ha fatto registrare una 
frenata: il Pil è aumentato solo del 
2,3% rispetto al 2,9% dell’anno prece-
dente e al 2,4% del 2017, mai così poco
da quando Trump è alla Casa Bianca.
Si allontana così l’obiettivo del 3-4% 
promesso da Trump. —a pagina 26

VERIFICA DOPO LE ELEZIONI
Conte accelera sull’agenda 
degli impegni di Governo 
Il premier Giuseppe Conte accelera 
sull’agenda di governo. Clima positi-
vo ieri a Palazzo Chigi nel vertice con
tutti i capidelegazione dei partiti di 
maggioranza dopo il voto in Emilia. Il
premier riparte dalla riforma dell’Ir-
pef, mentre per sciogliere i nodi più 
caldi servirà più tempo. —a pagina 2

CREDITO

Stress test bancari, 
oggi scatta
il round di verifiche
Stress test bancari, si riparte. Oggi
scatta il nuovo round di verifiche
sui bilanci degli istituti del Vecchio
Continente. L’esercizio, avviato
dall’Autorità bancaria europea per
la prima volta nel 2011, serve a te-
stare ogni due anni la tenuta dei
conti degli istituti in due scenari
economici, uno di base e uno avver-
so. L’esercizio si concluderà a fine
luglio con la pubblicazione dei ri-
sultati. — a pagina 27

P ANORAMA  

CONFAGRICOLTURA

IL FUTURO
DEL SETTORE
AGRICOLO
SARÀ COSÌ

di Massimiliano Giansanti
—a pagina 25

Gualtieri rilancia: nuovo Fisco entro l’anno
L’INTERVISTA

Legge delega in aprile
per arrivare al via libera
del riordino entro il 2020

Governo pronto al confronto:
il nostro obiettivo
è semplificare il sistema 

G I OCHI  I NVERNALI  MI LANO-CORT I NA 2026  

Entro aprile una legge delega, per
la fine dell’anno la riforma fiscale.
Lo spiega il ministro dell’Econo-
mia Roberto Gualtieri nell’intervi-
sta che ieri ha inaugurato il Telefi-
sco del Sole 24 Ore. «Vogliamo re-
alizzare una riforma fiscale e vo-
gliamo farlo entro l’anno.
Sappiamo bene che è una sfida ma
credo sia necessaria, perché siamo
arrivati a un livello di complica-
zione del nostro sistema fiscale
che appare necessaria una sem-
plificazione». Gualtieri ha anche
annunciato l’avvio di un ampio
confronto per riformare il Catasto.

—Servizi a pagina 3

Olimpiadi, una Spa pubblica
per le opere infrastrutturali

Una società in house, “Infrastrutture Milano Cortina 2026”, sarà la 
centrale di committenza e stazione appaltante per le opere delle 
Olimpiadi invernali che l’Italia ospiterà tra sei anni. Lo prevede la 
bozza di decreto approdata in Cdm mercoledì: l’esame è stato solo 
avviato perché il Mef segnala alcune criticità. Perrone —a pag. 2

Lombardia e Veneto pronte a partire. I cantieri degli interventi già programmati e finanziati, col visto di Anas e Rfi, valgono complessivamente quasi sei miliardi

LE LI NEE G U I DA  

Edizione chiusa alle ore 22,45

MISURE ANTI CONTAGIO

Crescono i timori per la diffu-
sione del virus cinese: l’Oms ie-
ri ha dichiarato «l’emergenza
globale». I contagi confermati
sono 8.100, con 170 decessi. Pri-
mi due casi anche in Italia. Un

centinaio di episodi in altri 18
Paesi; negli Usa primo contagio
da persona a persona. Anche
Air France/Klm cancella i voli,
la Russia blocca le frontiere ter-
restri. Seimila turisti bloccati su
una nave da crociera a Civita-
vecchia. Le preoccupazioni per
l’impatto sull’economia cinese
(e dunque globale) hanno man-
dato ko petrolio e Borse: Asia ed
Europa in rosso, Piazza Affari
maglia nera (-1,6%). 

—Servizi a pagina 5

Oms: «Coronavirus
emergenza globale»
Primi 2 casi in Italia

EDI T ORI ALE  

IL CANTIERE
DEL SOLE 
È GIÀ APERTO
di Fabio Tamburini

In apertura dei lavori di Telefisco, 
il ministro dell’Economia e delle 
Finanze, Roberto Gualtieri, ha 

annunciato che la riforma fiscale 
verrà approvata entro l’anno. 
Poi ha aggiunto un passaggio 
fondamentale. «Non verrà costruita 
nel chiuso del Mef» (il ministero di 
cui è a capo, ndr), ha precisato. 
Detto e fatto. Immediatamente 
Il Sole 24 Ore, a cui è ampiamente 
riconosciuta la capacità di 
comprendere e mettere a confronto i 
bisogni reali del Paese con i maggiori 
esperti dei rispettivi ambiti, ha dato 
ampia disponibilità di essere della 
partita mettendo a disposizione il 
proprio network e la propria capacità
di avviare un dibattito a tutto campo.

—Continua a pagina 3

ENT I  LOCALI  

Trovati —a pag. 3

Nuova Tari, 
niente sanzioni
Di fatto slitta
di un anno

—a pagina 3

Riaperto 
il confronto
sul Catasto
Il ministro frena

COMPENSAZIONI

Il bonus investimenti sfugge alla stretta
Luca Gaiani —a pag. 15

INDUSTRIA 4.0

Ordine e acconto 2018 salvano l’«iper» 
Primo Ceppellini e Roberto Lugano —a pag. 15

FORFETTARI

Niente rinvio, nuove regole da subito
Gian Paolo Tosoni —a pag. 15

DICHIARAZIONI FRAUDOLENTE

Ravvedimento anche con fatture false 
Antonio Iorio —a pag. 16

COMMERCIANTI

Possibile scelta fra fatture e scontrini
Benedetto Santacroce —a pag. 17

I DUBBI RISOLTI

Tutte le risposte di Entrate e Gdf
—Le risposte alle pagine 19-22

Telefisco 2020
I chiarimenti
di Entrate e Gdf

I N D U S T R I A  
S T I L E

B E L L E Z Z A

Centro
OGGI IL RAPPORTO 
REGIONALE DISTRIBUITO IN 
EMILIA-ROMAGNA, TOSCANA, 
MARCHE, UMBRIA, LAZIO, 
ABRUZZO E MOLISE

Industria conciaria,
100 milioni investiti
nel distretto toscano

Oltre 8.100 contagiati 
in 19 Paesi, 170 i decessi
La Russia chiude i confini

L’ODI SSEA DEI  6MI LA A CI VI T AVECCHI A  

Falso allarme. La Costa Smeralda bloccata ieri a Civitavecchia

ANSA

‘‘
IRPEF

Ridurre le aliquote
e semplificare
il prelievo 
su tutti i redditi

‘‘
TAX EXPENDITURES

Puntiamo a ridurre
il caos senza 
effetti retroattivi
sugli sconti fiscali

‘‘
IVA

La rimodulazione 
dell’imposta
ancora sotto esame
Serve cautela 

Roberto 
Gualtieri
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2 Martedì 30 Giugno 2020 Il Sole 24 Ore

Primo Piano

IL RILANCIO
La dote. Il decreto firmato dal ministro dello Sviluppo 
Stefano Patuanelli sui progetti per l’economia circolare è 
coperto per 150 milioni da risorse del Fondo rotativo 
imprese e per 60 milioni da Fondo sviluppo e coesione e 
Fondo crescita sostenibile

45 milioni
FERMO IL FONDO TECNOLOGIE EMERGENTI 
Il regolamento attuativo del Fondo, previsto dalla legge di 
bilancio 2019, non è stato ancora emanato

Innovazione e green, corsa
a 620 milioni di incentivi
I decreti. Via il 23 luglio con i 265 milioni per macchinari innovativi al Sud. Dopo attesa 
record pronte le regole per economia circolare (210 milioni) e digitalizzazione (100 milioni)

Carmine Fotina
ROMA

Con i tempi lunghissimi delle
trafile ministeriali circa 620 mi-
lioni di incentivi per l’innova-
zione dei processi produttivi
stanno per materializzarsi. Il ri-
tardo più evidente, oltre un an-
no, ha caratterizzato le agevola-
zioni per progetti di innovazione
nell’ambito dell’economia circo-
lare, 210 milioni disponibili con
il decreto firmato dal ministro
dello Sviluppo economico (Mise)
Stefano Patuanelli e attualmente
in corso di registrazione alla
Corte dei Conti, e gli incentivi
per investimenti volti alla tra-
sformazione digitale delle Pmi,
100 milioni con il decreto diret-
toriale dello stesso ministero in
corso di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale. 

Entrambi attuano disposizio-
ni che risalgono addirittura al
decreto crescita n. 34 del 30
aprile 2019. In mezzo c’è stata
una pandemia dagli effetti eco-
nomici devastanti e ora biso-
gnerà vedere quanta forza
avranno le imprese per attivare
investimenti significativi da
supportare con gli aiuti.

Ha avuto un percorso diverso
il nuovo bando “Macchinari inno-
vativi”, agganciato al programma
Imprese e competitività finanzia-
to con fondi Ue, che sarà anche il

primo a far scattare le domande
di accesso. È stato firmato pochi
giorni fa il decreto direttoriale re-
lativo al primo sportello di due
previsti per complessivi 265 mi-
lioni, destinati a finanziare inve-
stimenti in Basilicata, Calabria,
Campania, Puglia e Sicilia per la
trasformazione digitale di micro
e Pmi attraverso le tecnologie 4.0
e per la transizione verso pratiche
di economia circolare. I program-
mi devono prevedere spese com-
prese tra 400mila e 3 milioni di
euro. Dalle 10 del 23 luglio si po-
trà compilare la domanda sulla
specifica sezione del sito del Mi-
se, dalle 10 del 30 luglio invece
scattano i termini per inviarla,
sempre online. Prevista una pro-
cedura valutativa a sportello, con
ordine cronologico giornaliero di
presentazione.

Per le altre due misure citate,
invece, sono state definite le re-
gole in attesa di stabilire i termini
di apertura delle istanze. Per gli
incentivi rivolti alla “digital tran-
sformation” (si veda altro articolo
in pagina) bisogna presentare un
progetto di spesa compreso tra
50mila e 500mila euro. Nel caso
dei fondi per supportare l’econo-
mia circolare, la fascia dei proget-
ti di ricerca incentivabili è com-
presa tra 500mila euro e 2 milioni.
In entrambi i casi la necessità di
un ulteriore provvedimento la-
scia prevedere l'apertura dei ter-

mini per le domande tra settem-
bre e ottobre.

In arrivo poi la nuova tornata di
incentivi delle misure Brevetti+,
Marchi+ e Disegni+ per la valoriz-
zazione della proprietà industria-
le da parte delle Pmi. Nelle setti-
mane scorse si è chiusa la prece-
dente procedura da 54 milioni e
tra fine luglio e agosto si attendo-
no i nuovi bandi da 43 milioni, con
il probabile via alle domande a
partire da settembre.

La macchina attuativa degli in-
centivi segna comunque ancora
dei passaggi a vuoto. Per tornare
al famoso decreto crescita del
2009, non sono mai diventati
operativi gli 80 milioni per favo-
rire la capitalizzazione delle mi-
cro e Pmi, misura forse superata
dagli aiuti in questo campo inse-
riti nel frattempo nel “decreto ri-
lancio”. Ferme le agevolazioni per
contrastare l’”italian sounding”
riservate ai consorzi nazionali
che esportano così come quelle
per favorire i prodotti da riciclo e
riuso. E il regolamento per sbloc-
care i 45 milioni in tre anni del
Fondo per le tecnologie innovati-
ve (blockchain, intelligenza arti-
ficiale, internet of things), previ-
sto dalla legge di bilancio 2019, è
rimbalzato tra il ministero dello
Sviluppo e quello dell’Economia
per poi andare al parere del Con-
siglio di Stato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INCENTIVO RISORSE (MLN DI EURO) STATO DELL’ARTE

210

100

265

43

Decreto Mise in corso di registrazione presso
la Corte dei Conti. Un successivo provvedimento
�sserà l’apertura dei termini per presentare
domanda

Dalle 10 del 23 luglio al via la procedura informatica
con compilazione della domanda.
Dalle 10 del 30 luglio invio della domand
 (prevista procedura valutativa a sportello)

Atteso tra �ne luglio e agosto il provvedimento
che �sserà l’apertura dei termini per presentare
domanda (probabilmente da settembre) 

Decreto direttoriale Mise in corso di pubblicazione
sulla Gazzetta Uf�ciale. Un successivo
provvedimento �sserà l’apertura dei termini
per presentare domanda

Finanziamenti agevolati/Contributi
alla spesa per progetti di ricerca
industriale e sviluppo sperimentale
sull’economia circolare

Finanziamenti agevolati/contributi
alla spesa per la trasformazione
tecnologica e digitale dei processi 
produttivi di micro e Pmi

Finanziamenti agevolati/contributo in
conto impianti per macchinari, impianti,
attrezzature, softwar  e licenze per
investimenti legati alla trasformazione
digitale  all’economia circolare nelle
Regioni Basilicata, Calabria, Campania,
Puglia, Sicilia
Agevolazione in conto capitale
per valorizzare i titoli di proprietà
industriale (misure Brevetti+,
Marchi+, Disegni+)

Risorse e stato dell’arte

Le agevolazioni in cantiere

Il ritardo. È 
comunque ancora 
incompleta la 
macchina 
attuativa degli 
incentivi: mancano 
all’appello alcune 
misure risalenti al 
Dl crescita 2019

ADOBESTOCK

I FONDI PER LA «DIGITAL TRANSFORMATION»

Mini aiuti sulle tecnologie
estesi anche al commercio 
Per accedere ricavi minimi a 
100mila euro. Spese da 
50mila a 500mila euro

ROMA

L’idea originaria, accompagnare
la manifattura verso robusti pro-
cessi di conversione tecnologica,
si era già affievolita nella stesura
finale del decreto crescita del 2019
e nel successivo passaggio parla-
mentare. Ora anche il decreto at-
tuativo della Direzione generale
incentivi del ministero dello Svi-
luppo conferma in sostanza che le
agevolazioni per la «digital tran-
sformation» finanzieranno so-
prattutto microprogetti.

Il provvedimento, registrato
dalla Corte dei Conti e in corso di
pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale, evidenzia che l’ambito di
applicazione va oltre il manifattu-
riero, i servizi diretti alla manifat-
tura e il turismo per le imprese
impegnate nella digitalizzazione
della fruizione dei beni culturali,
e si rivolge anche al commercio. Il
tetto di ricavi e prestazioni per ac-
cedere alla misura è stato tenuto
basso in sede di conversione par-

lamentare del Dl, a 100mila euro,
e l’importo dei progetti non deve
superare 500mila euro ma ha una
soglia minima piuttosto contenu-
ta, 50mila euro. Sono ammesse le
Pmi che dispongono di almeno
due bilanci approvati e depositati
presso il registro delle imprese.

I 100 milioni sono destinati a
progetti per la trasformazione
tecnologica e digitale dei processi
produttivi mediante le tecnologie
del piano Impresa 4.0 (ad esem-
pio manifattura additiva, cloud,
cybersecurity, big data) oppure
mediante soluzioni tecnologiche
digitali di filiera, espressione che
apre un ventaglio molto più am-
pio includendo ad esempio anche
i software e le soluzioni di e-com-
merce, i sistemi di pagamento
mobile e via internet, le applica-
zioni per la gestione della logisti-
ca . Un anno e mezzo, dalla data di
concessione delle agevolazioni, è
il tempo per ultimare i progetti.

Il 30% dei 100 milioni è vinco-
lato con due quote riservate: 25
milioni per progetti congiunti
delle Pmi, fino a 10 partecipanti,
attraverso consorzi o contratti di
rete, e 5 milioni per le Pmi titolari
del rating di legalità certificato
dall'Antitrust. Nel caso di alleanze

tra imprese, le forme contrattuali
di collaborazione devono preve-
dere come capofila un Digital in-
novation hub o un Ecosistema di-
gitale per l’innovazione, soggetti
previsti dal piano Impresa 4.0 per
raccordare le politiche di innova-
zione sul territorio. 

Le agevolazioni coprono il 50%
delle spese ammissibili, per il 10%
sotto forma di contributo e per il
40% come finanziamento agevo-
lato, e comunque entro i limiti del
regolamento generale di esenzio-
ne europeo (Gber) per i progetti di
innovazione di processo o di in-
novazione organizzativa ed entro
i limiti del regolamento “de mini-
mis” per gli investimenti.

Ma i tempi sono decisivi. Dopo
la pubblicazione in Gazzetta uf-
ficiale del decreto direttoriale,
ne servirà un altro per fissare i
termini di apertura delle do-
mande (le agevolazioni saranno
concesse sulla base di una pro-
cedura valutativa con procedi-
mento a sportello). Ma il regime
Gber sarà applicabile solo fino al
31 dicembre 2020, salvo even-
tuali proroghe autorizzate dalla
Commissione Ue.

—C.Fo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per brevetti 
e marchi in 
arrivo il 
bando da 
43 milioni. 
Sugli inve-
stimenti da 
agevolare 
l’incognita 
della crisi

LA CIRCOLARE DEL MISE

Startup, proroga per chi è ancora nel registro

La proroga del “regime startup 
innovative” vale solo per le 
imprese ancora iscritte alla 
sezione speciale del registro delle 
imprese alla data del 19 maggio 
2020. Lo chiarisce il ministero 
dello Sviluppo in una circolare 
con la quale risponde a un quesito 
posto dalle Camere di commercio. 
Il dubbio interpretativo si riferiva 

al comma 5 dell’articolo 38 del 
decreto rilancio del 19 maggio 
che, in considerazione della crisi 
indotta dalla pandemia, ha esteso 
di 12 mesi, quindi da cinque a sei 
anni dalla data di costituzione 
della startup, il termine di 
permanenza nella sezione . Il 
ministero esclude dunque che 
l’estensione possa applicarsi 

anche alle «società già iscritte e 
scadute» alla data del 19 maggio, 
ipotesi posta dalle Camere di 
commercio. Il ministero chiarisce 
anche che la proroga non dà 
diritto alle startup di essere 
esonerate nell’anno aggiuntivo 
dal pagamento del diritto annuale 
dovuto alle Camere di commercio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

COMPILA IL FORM SU CATTOLICA.IT E CHIAMA IL TUO AGENTE DI FIDUCIA 
PER RICHIEDERE IL VOUCHER.

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale, per i clienti Cattolica Assicurazioni con polizza RCA. È possibile prendere visione del Regolamento 
dell’iniziativa sul sito www.30giorniinpiu.cattolica.it. Prima di sottoscrivere una soluzione assicurativa leggere attentamente il set informativo disponibile sul sito
www.cattolica.it e presso le agenzie Cattolica Assicurazioni.

CON NOI UN MESE HA 3O GIORNI IN PIÙ.
RIPARTIAMO. 

RINNOVA LA TUA POLIZZA AUTO, 
PER TE UNO SCONTO DEL VALORE DI 1 MESE DI RC AUTO.

RINNOVARE
LA TUA POLIZZA 
AUTO

oppure

SOTTOSCRIVERE
DIVERSE SOLUZIONI 
ASSICURATIVE 
(PERSONA, CASA E IMPRESA)

Puoi utilizzare il tuo sconto per:

PRONTI ALLA VITA. cattolica.it scarica l’app
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Emilia
Romagna

Rapporti

Alimentare e logistica contengono 
i danni, meccanica dimezzata 
e turismo in caduta libera

—Bussi, Mancini, Ronchetti  a pag.39-42

Territori & settori
Dall’alimentare 
a Rimini: le filiere
colpite dalla crisi
del post-Covid

Trova di più sul sito

www.ilsole24ore.com 
+

Turismo. 
Romagna in cerca 
di riscatto dopo 
la   crisi del  Covid-19 
(nella foto una 
spiaggia di Rimini)

vid», prevede il presidente di Confindu-
stria Emilia-Romagna, Pietro Ferrari. 
Non cambiano le linee guida di sviluppo 
che gli industriali hanno condensato a 
inizio anno nel progetto “Traiettoria 
2030” messo a punto con Prometeia, «il 
nostro futuro ruota attorno al capitale 
umano e agli investimenti su ambiente, 
digitale ed export», precisa Ferrari. Ma 
per rimettere in moto l’economia, «oc-
corre ora una scossa fatta di piccoli inve-
stimenti in edilizia e sburocratizzazio-
ne», aggiunge il presidente, che ha ap-
pena presentato un piano operativo  di 
semplificazioni che darebbero ossigeno 
immediato alle imprese.

«Il problema dell’Emilia-Romagna si 
chiama sistema-Paese, la produttività 
delle nostre fabbriche è addirittura su-
periore a quella dei competitor esteri, 

sono le zavorre italiane che penalizzano 
i nostri indicatori competitivi», sottoli-
nea Ferrari, all’unisono con il vicepresi-
dente nazionale di Confindustria dele-
gato a Filiere e Medie imprese, Maurizio 
Marchesini, alla guida dell’omonima 
multinazionale della packaging valley: 
«La nostra struttura industriale flessibi-
le e resiliente, grazie a filiere diversificate 
e corte, sarà avvantaggiata nella ripar-
tenza post Coronavirus. Siamo una re-
gione che spende sempre ogni euro di 
fondi Ue – dice Marchesini - e sono otti-
mista vista la quantità di denaro senza 
precedenti in arrivo dall’Europa per la 
ripresa e lo stimolo di un nuovo Piano 
nazionale 4.0. Ma non possiamo crollare 
nell’execution e aver bisogno di un cen-
tinaio di decreti attuativi per spendere i 
55 miliardi del decreto Rilancio».

Così, tra l’annuncio di un miliardo di 
dollari in arrivo dalla cinese Faw per in-
sediare in Emilia l’hub delle supercar 
elettriche, di un altro miliardo al largo 
della costa di Rimini per un parco eolico 
e del via al più grande centro stoccaggio 
di CO2 al mondo nell’offshore di Raven-
na, la regione si prepara alla transizione 
tra old e green economy. «Quando  Bjorn 
Borg tornò in campo dopo dieci anni 
pensando di vincere con la sua vecchia 
racchetta di legno fu sconfitto da un ten-
nista modesto con una racchetta in gra-
fite. Il digitale, il 5G e presto il 6G, lo smart 
working sono i fattori abilitanti con cui 
dobbiamo arredare il  tunnel, perché 
non ci sono più luci in fondo a cui punta-
re», conclude Guido Caselli, direttore del 
Centro studi regionale Unioncamere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nuove vie.
Dopo la mecca-
tronica, 
l’Emilia-Romagna 
imbocca 
la strada 
dei big data 
applicati 
alla manifattura
con un piano
di investimenti

Scenari. Bonaccini: la manifattura resta la nostra 
eccellenza, ma avrà sempre più bisogno di big data 
per competere con i territori più avanzati del mondo

Ilaria Vesentini

P
uò la regione crocevia d’Italia 
essere capofila della batta-
glia per l’autonomia dallo 
Stato centrale in nome del-
l’efficienza della sua macchi-
na (e spesa) pubblica e della 

competitività delle sue imprese? Può la 
terra di storiche e blasonate filiere mani-
fatturiere – i distretti dei motori, del 
packaging, delle piastrelle, dell’alimen-
tare, del biomedicale – ambire a diven-
tare la data valley d’Europa? E può un 
tessuto produttivo con il record nazio-
nale di apertura ai mercati internazio-
nali immaginarsi un futuro autarchico 
per non soccombere alle spinte localisti-
che e protezionistiche che arrivano dai 
mercati mondiali? 

«Sì. Sì. No». Sono le tre risposte sec-
che che il governatore Stefano Bonacci-
ni dà agli interrogativi con cui la via Emi-
lia si confrontando in questo anomalo 
2020, con una pandemia che ha spazza-
to via un quinquennio di recupero di 
produttività del lavoro, di Pil, di export, 
di occupazione, portandola a confron-
tarsi  con le grandi regioni europee indu-
striali come Catalogna, Baden Wuert-
temberg, Rhône-Alpes. «L’emergenza 
Covid-19 ha colpito la nostra regione 
molto più di altre ma non cambia la stra-
da da noi imboccata in nome di una cre-
scita sostenibile e inclusiva. Servono in-
vestimenti pubblici: abbiamo presenta-
to in aprile un programma di opere per 
14 miliardi, in grado di attivare il doppio 
se non il triplo di investimenti privati – 
sottolinea Bonaccini -. Vogliamo essere 
più autonomi per poter spendere me-
glio e con meno burocrazia le risorse che 

abbiamo, senza chiedere un euro in più. 
Secondo, la manifattura resta l’eccellen-
za della Regione e del l’export, ma avrà 
sempre più bisogno di big data per com-
petere con i territori più avanzati del 
mondo. Per questo stiamo completan-
do i cantieri del Tecnopolo all’ex Mani-
fattura Tabacchi di Bologna dove saran-
no installati i supercomputer del Centro 
meteo europeo e del Cineca (Leonardo). 
E ogni scelta viene condivisa con tutte le 
parti sociali ed economiche. A luglio ini-
zieremo i lavori del secondo “Patto per 
il lavoro”, dove avrà un ruolo cruciale la 
formazione, con un New Deal dei saperi 
e delle competenze e che abbineremo 
quest’anno a un “Patto per il clima” per 
arrivare al 100% di energie rinnovabili 
nel 2035 a emissioni zero nel 2050». 

Non c’è invece spazio per localismi e 
protezionismi, in un’Emilia-Romagna 
che non intende abituarsi al -2,4% di 
export registrato nel primo trimestre 
2020 (e -12% in marzo), dopo dieci anni 
di crescita ininterrotta delle esportazio-
ni (+23% a 66 miliardi di euro) fino a di-
ventare la regione italiana con il più alto 
export pro capite. Con un terzo della 
produzione bloccata nei mesi scorsi per 
il Covid-19, 37 miliardi di fatturato indu-
striale in meno, mercati e turisti mon-
diali paralizzati dall’incertezza (-43% le 
presenze stimate per il 2020) e un boom 
di Cig a 0maggio (pari a tutto il triennio 
2017-2019) anche la locomotiva d’Italia 
si prepara a un crollo del valore aggiunto 
e dell’export a due cifre quest’anno (fon-
te: Unioncamere regionale e Bankitalia). 
«Sebbene oggi sia allineata verso il bas-
so con il resto del Paese, questa terra ha 
un assetto performante, che la porterà a 
uscire per prima  dalla debacle post Co-

La Via Emilia
vuole  diventare 
la Data Valley 
dell’industria Ue

Il governa-
tore:
investi-
menti 
nel digitale
Ferrari: 
un piano
per la sem-
plificazione

Marco Morino

R ipartire dalle 
infrastrutture e dalla 
logistica, dando così una 
forte spinta alla ripresa 

della locomotiva Emilia-Romagna 
dopo la crisi acuta dell’emergenza 
Covid-19. Ripartire dal polo 
logistico di Piacenza, che ha 
lanciato  la sfida ad Alessandria e 
al centro di Rivalta Scrivia per 
ospitare un hub intermodale in 
aperta concorrenza con il Basso 
Piemonte. Un’opera che sia al 
servizio dei porti liguri 
(soprattutto Genova e La Spezia) e 
capace di intercettare i traffici, in 
particolare quelli via ferro,  diretti 
verso l’Europa. Ripartire dal porto 
di Ravenna, leader per gli scambi 
commerciali con i mercati del 
Mediterraneo Orientale e del Mar 
Nero, al centro di un vasto 
programma di sviluppo che 
prevede, tra l’altro, il 
potenziamento dello scalo 
ferroviario merci e un 
investimento da 235 milioni per 
l’escavo dei fondali. Ripartire da 
un pacchetto di una ventina di 
opere viarie di importanza 
strategica per la competitività di 
alcuni distretti industriali di 
rilevanza internazionale, in grado 
di mobilitare investimenti 
pubblici per un importo 
complessivo di circa 3,9 miliardi 
di euro. Tra queste, indicate come 
prioritarie sia dalla Regione sia da 
Confindustria Emilia-Romagna, 
ci sono: il Passante di Bologna; la 
bretella autostradale 
Campogalliano-Sassuolo; 
l’autostrada regionale Cispadana 
(tra Reggio Emilia e Ferrara); il 
Corridoio Ti-Bre; terza e quarta 
corsia lungo le autostrade A1-A13-
A14. Accanto ad altre opere viarie 
di minore impatto socio-
economico ma di grande rilevanza 
sul piano locale come, tra le altre, 
la tangenziale di Mirandola o la 
Complanare nord tra Bologna-
San Lazzaro e Ponte Rizzoli. La 
Regione Emilia-Romagna torna a 
insistere sul nodo cruciale delle 
opere pubbliche. 

—Continua a pagina 42

L’ANALISI

Porti, strade
e ferrovie
per uscire
dall’emergenza



14

Ra
ss

eg
na

 s
ta

m
pa

> 
PI

D
M

ed
 

 
n.

 7
4-

 0
3 

lu
gl

io
 2

02
0

Il Sole 24 Ore  Sabato 27 Giugno 2020 13

 Economia & Imprese

Ciclo e motociclo, 
salta l’esposizione
di Milano del 2020
EICMA

Paolo Magri: «Decisione 
per tutelare l’intera 
industria delle due ruote»

La 78esima edizione 
è stata riprogrammata 
il 9-14 novembre 2021

Alla fine anche l’Eicma si arrende:
la 78esima edizione dell’Esposi-
zione internazionale del ciclo e
motociclo, ospitata ogni anno a
novembre a Rho da Fiera Milano,
verrà posticipata al 2021.

L’annuncio è arrivato ieri di-
rettamente da Eicma Spa, la so-
cietà controllata da Confindu-
stria Ancma (Associazione nazio-
nale ciclo motociclo accessori):
«La decisone è stata presa con e
per l’intera filiera - ha dichiarato
l’amministratore delegato della
società, Paolo Magri - il valore e
la leadership internazionale del
nostro evento espositivo ci han-
no spinto a non scommettere
sull'evoluzione sanitaria legata
all’emergenza Covid-19 e, so-
prattutto, ad ascoltare e tutelare
l’intera industria delle due ruote

che, con Fiera Milano in primis e
i nostri partner, continua a vede-
re in Eicma un modello vincente
e la sua più importante opportu-
nità b2c e b2b in ambito fieristico.
L’andamento del mercato e le sfi-
de economiche e sociali che il pe-
riodo di lockdown ha imposto a
livello globale anche al nostro
comparto - ha aggiunto Magri - ci
obbligano oggi alla responsabili-
tà e ad agire su larga scala nell’in-
teresse degli espositori e dei no-
stri visitatori, posticipando con
una solida convergenza d’intenti
l’edizione 2020».

L’appuntamento, che attira
ogni anno centinaia di migliaia di
appassionati e che si è ormai affer-
mato come uno degli eventi più 
importanti della fiera milanese, è
stato ora riprogrammato dal 9 al 14
novembre del 2021. «La prossima
edizione - ha detto il presidente del
Cda di Eicma, Pietro Meda - avrà
grande valore simbolico e auspi-
chiamo possa contribuire a far di-
menticare agli appassionati e a
tutta la filiera delle due ruote que-
sta difficile ed eccezionale con-
giuntura. È nostra intenzione con-
tinuare a tutelare e ulteriormente
valorizzare il forte legame con il
territorio e con le istituzioni che
considerano Eicma un appunta-

mento imprescindibile»». 
L’edizione 2019 dell’esposizio-

ne aveva sfiorato gli 800mila visi-
tatori in sei giorni e aveva ospitato
oltre 1.800 brand del settore: un
record storico, per la rassegna, il
47,54% in più rispetto al 2018. Più
della metà degli espositori - oltre il
60% - proveniva dall’estero, in rap-
presentanza di 43 Paesi. 

Per il mercato delle ruote, il
2020 continua dunque ad essere
un anno difficile. Il settore delle
due ruote è molto stagionale, e
proprio nel momento in cui
avrebbe dovuto raggiungere il
picco più alto le vendite si sono
bloccate a causa del lockdown.
Secondo i dati, nel solo mese di
aprile il mercato ha fatto regi-
strare un calo del 97% rispetto al-
lo scorso anno. Per rilanciare il
settore la stessa Eicma, insieme
all’Ancma , aveva lanciato la
campagna di comunicazione
istituzionale #usaledueruote.

Anche per il mondo delle fiere
continua l’annus horribilis. In
tutta Italia le manifestazioni an-
nullate quest’anno sono più di 70:
un duro colpo per un comparto
che nel nostro Paese fattura ogni
anno circa 60 miliardi di euro. 

—R.E.I.
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QUARTIERI FIERISTICI E FASE 3

Veronafiere pronta a partire:
«Sono confermati 21 eventi»
Format ibridi e mercati 
esteri: messi a frutto
gli investimenti del 2019

Giovanna Mancini

È vero, si tratta ormai di un’altra era
geologica. Ma registrare un 2019
con ricavi in aumento del 13,7% (a
105,5 milioni di euro) e un Ebitda
pari al 13% sul fatturato è una pre-
messa importante, che permette
oggi al Gruppo Veronafiere di af-
frontare con strumenti adeguati
anche l’era post-Covid, che per il
settore fieristico si sta rivelando
particolarmente difficile.

«Chi ha messo fieno in cascina
oggi lavora meglio», osserva il diret-
tore generale, Giovanni Mantovani,
nel giorno in cui l’Assemblea dei soci
ha approvato il bilancio dello scorso
anno. E non si riferisce soltanto ai ri-
sultati economici. «Il lavoro fatto nel
2019 ci lascia un’eredità positiva an-
che in termini industriali – spiega 
Mantovani –, grazie a operazioni che
ci hanno permesso di ampliare l’of-
ferta di servizi e diversificare i mer-
cati». Solo lo scorso anno, il gruppo
ha investito 35,4 milioni per la riqua-
lificazione delle infrastrutture, il po-
tenziamento dei servizi e dei propri
brand, lo sviluppo digitale e i nuovi 
progetti fieristici.

Tra le operazioni più rilevanti,
l’acquisizione di due società operati-
ve nel settore allestimenti, Eurotend
e Int.Ex, e la costituzione della newco

Veronafiere Asia, con sede a Hong 
Kong, attraverso cui gestire lo svi-
luppo del mercato fieristico asiatico
legato al Wine&Food. Proprio dal-
l’Asia il gruppo veneto inizierà la sua
Fase 3, con il Vinitaly China Road 
Show in programma dal 14 al 18 set-
tembre a Shanghai, Xiamen e Chen-
gdu, a cui seguiranno in novembre il
Vinitaly International di Hong Kong
e il Wine to Asia di Shenzhen.

La ripartenza di Veronafiere pre-
vede 21 manifestazioni, di cui 12 in 
Italia e 9 all’estero, oltre a un calen-
dario di convegni e congressi che è
già ripartito lo scorso 19 giugno con
l’assemblea del Consorzio Grana 
Padano. Certo, un ridimensiona-
mento doloroso per un gruppo che
lo scorso anno aveva dato vita a 71
fiere in Italia e all’estero, per un tota-
le di 1,7 milioni di visitatori e 13.300
espositori, oltre a 262 eventi con-
gressuali per 94mila partecipanti.
Ma tant’è: dopo un avvio d’anno in
crescita a doppia cifra, da fine feb-
braio tutte le manifestazioni sono
state sospese, come per tutto il set-
tore fieristico, e oggi la previsione è
di chiudere l’anno con ricavi dimez-
zati, attorno ai 50 milioni.

«In questi mesi abbiamo lavorato
per garantire percorsi di visita in si-
curezza, ma anche per creare nuovi
format espositivi in cui l’uso delle 
tecnologie digitali permetterà anche
agli operatori che non potranno es-
sere fisicamente presenti di parteci-
pare in modo attivo», dice Mantova-
ni. Il primo evento in cui sarà speri-
mentata questa formula ibrida sarà

Marmomac, la fiera dedicata all’in-
dustria lapidea e ai macchinari per la
lavorazione del marmo, in calenda-
rio dal 30 settembre al 3 ottobre. 
«Quest’anno il nome della manife-
stazione sarà Marmomac-Restart, 
per sottolineare che sarà un evento a
supporto della ripartenza di una fi-
liera che vale in Italia 2,6 miliardi di
euro e sta pagando duramente la cri-
si – spiega ancora il direttore genera-
le –. Pensiamo di poter garantire una
presenza adeguata di espositori e 
buyer dall’Italia e dall’Europa e forse
anche da medio Oriente e Asia. Gli 
operatori degli altri Paesi extra-eu-
ropei saranno connessi tramite piat-
taforma digitale, grazie anche a un 
grande lavoro di supporto che ci è 
stato fornito dall’Agenzia Ice». Ana-
logo format per Wine2Wine Exhibi-
tion, dal 22 al 24 novembre, che certo
non potrà colmare il vuoto lasciato 
dal Vinitaly, ma servirà comunque a
tenere vivo il dialogo con la comunità
internazionale degli addetti ai lavori.

Questo sforzo, tuttavia, non sarà
sufficiente se il governo non si deci-
derà a sostenere in modo adeguato
il settore fieristico, precisa Mmanto-
vani, con aiuti anche a fondo perduto
per compensare le perdite, come ri-
chiesto dai presidenti delle Regioni
Veneto, Lombardia ed Emilia-Ro-
magna e come sta facendo, ad esem-
pio, il governo tedesco. «Il rischio per
i prossimi tre anni è che i nostri com-
petitor esteri ricomincino a correre
soffiandoci quote di mercato», con-
clude il direttore generale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bici e moto. L’edizione 2019 dell’Eicma ha portato a Milano 800mila visitatori in sei giorni e oltre 1.800 brand 
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La corsa delle Pmi verso l’e-commerce
COMMERCIO DIGITALE

Tra febbraio e maggio oltre 
300 aziende hanno 
puntato su Alibaba.com

Laura Cavestri
MILANO

C’è il laboratorio vicentino di grissini
che, dopo 15 giorni, ha ricevuto i primi
ordini da Bangladesh e Canada e c’è il
più noto marchio di panforte senese
che punta a una fetta di mercato glo-
bale. Ma nella top 5 delle richieste più
numerose sulla piattaforma B2B di 
Alibaba non ci sono food & fashion, 
bensì domanda di macchinari italiani.

Se con il lockdown, l’e-commerce
ha, di fatto, sostituito la chiusura di 
milioni di punti vendita nel mondo, 
aumentando il suo indice di penetra-
zione anche nei Paesi più “reticenti”,
i dati diffusi da Alibaba Italia, sui primi
mesi del 2020, fotografano una corsa
delle piccole e medie imprese italiane
all’e-commerce .

«Tra gennaio e maggio 2020 – ha
spiegato il general manager Sud Eu-
ropa del gruppo Alibaba, Rodrigo Ci-
priani Foresio – il gross merchandise 
volume, cioè il volume complessivo 
realizzato dalle aziende italiane pre-
senti con i propri flagship store sui 
marketplace B2C Tmall e Tmall Global

è cresciuto di oltre il 50% rispetto allo
stesso periodo del 2019. Solo nel mese
di maggio, questo dato ha visto un au-
mento di oltre il 90% rispetto allo stes-
so mese del 2019. Infine, anche su Ali-
baba.com, la piattaforma B2B che 
consente alle aziende di raggiungere
compratori in 190 paesi nel mondo, 
tra febbraio e maggio si sono registra-
te per aprire il proprio store oltre 300
aziende italiane, di cui l’80% ci ha con-
tattati per la prima volta. Se conside-
riamo che, prima del Covid, la media
delle Pmi che avviava un’attività di e-
commerce su Alibaba.com era di 20-
30 al mese, il boom è evidente».

Peraltro, solo Italia e Usa hanno,
per scelta dell’headquarters cinese, 
team locali dedicati al B2B e alla ge-
stione delle imprese nel business to
consumer, il quale, in Alibaba, si tra-
duce in 18 milioni di buyers nel mon-
do che, ogni giorno, inviano una me-
dia di 300mila richieste di prodotti. 

Ma di che aziende italiane si tratta?
«Per lo più – spiega ancora Cipriani 
Foresio – sono Pmi con meno di 10 
milioni di fatturato e meno di 30 di-
pendenti. Per lo più del Nordest e 
Nordovest. Ma crescono anche centro
e sud, perchè abbiamo creato un eco-
sistema di partnership con banche e 
associazioni di categoria per favorire
l’incontro anche con le realtà di eccel-
lenza più piccole». Tra le categorie che
hanno maggiormente trainato questa
tendenza positiva, si segnalano mo-

da, cosmesi e agroalimentare. Solo il
beauty è cresciuto del 500% su TMall
(la piattaforma B2C per vendere in Ci-
na). «Ma cresce, nel B2B, la richiesta di
meccanica italiana: dai macchinari 
agricoli alla componentistica varia».

Ma come si vigila contro la contraf-
fazione del Made in Italy? «Il Vice Pre-
sident Global IP Enforcement del
Gruppo Alibaba, l’americano ed ex 
procuratore Matthew Bassiur – ha ag-
giunto il manager – dirige la task for-
ce. Per tutte le aziende che registrano
il proprio brand sulla piattaforma ac-
certiamo siano originali o che non 
sfruttino gli originali per farsi promo-
zione. Segnalazioni di falsi sono veri-
ficate e, tra le misure previste, si può 
arrivare fino alla chiusura dello store
in 24 ore». 

Non solo. In Cina, il lockdown si è
tradotto, attraverso Alibaba, anche 
nell’inaugurazione di “fiere virtuali”
. «Le aziende – ha concluso Cipriani 
Foresio – possono aprire veri e propri
stand, che in base agli “spazi” e ai ser-
vizi connessi possono costare tra 
2mila e 5mila dollari (a volte meno di
un biglietto andata e ritorno per gli
Usa). I clienti entrano liberamente o 
su invito. La fiera poi si svolge nor-
malmente». Torneremo alla normali-
tà? «Recupereremo il contatto uma-
no, di cui abbiamo bisogno – conclude
il manager –. Sull’e-commerce, indie-
tro non si tornerà».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I NUMERI

+50%
Il volume delle aziende italiane
Secondo Alibaba Italia, tra gennaio
e maggio 2020 il Gmv (gross 
merchandise volume) complessivo 
realizzato dalle aziende italiane 
presenti con i propri flagship store 
sui marketplace B2C Tmall e Tmall 
Global è cresciuto di oltre il 50% 
rispetto allo stesso periodo
del 2019

+90%
È lo stesso dato precedente ma 
riferito al solo mese di maggio 
2020

+500%
Il beauty
È la crescita del volume d’affari nel 
settore beauty e personal care su 
T-Mall delle aziende italiane

18 milioni
Buyers attivi
Sono i buyers attivi in tutto il 
mondo, dislocati in 190 Paesi che 
inviano, ogni giorno, 300mila 
domande di prodotti
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PANDEMIA E CONS E NS O  

POPULISTI DI LOTTA
E DI GOVERNO

ALLA SFIDA DEL COVID

T
rump, Putin, Johnson, Erdogan, Bolsonaro
perdono terreno nei sondaggi. In Italia Sal-
vini stenta, i Cinque Stelle vivacchiano, Me-
loni cresce. Alcuni analisti ritengono che la
pandemia abbia spiazzato i populisti, altri
sono più cauti. Anch’io credo che gli effetti

della crisi sul populismo siano ambigui, anche in Italia.
«La gente ne ha abbastanza degli esperti», disse un

ministro conservatore, Michael Gove, durante la campa-
gna per il referendum sulla Brexit. Ma la domanda più
ovvia per una bambina è ora questa: «E tu cosa vorrai
fare da grande, la virologa o l’epidemiologa?»

La tensione tra queste due frasi è il nocciolo della
prima tesi. Avendo cavalcato la diffidenza dell’uomo
della strada verso gli esperti, i populisti affonderanno
ora che la pandemia ha dolorosamente dimostrato
quanto la società ne abbia bisogno.

Altri, come Jan-Werner Müller e Cas Mudde, osserva-
no che la polemica con gli esperti è solo una delle armi
retoriche dei populisti. La loro particolarità e la loro for-
za sta piuttosto nella capacità di dividere l’elettorato e
dirigere lo scontento sulle minoranze (linguistiche, cul-
turali, religiose, etniche, a seconda delle fratture che la
storia ha lasciato in eredità a ciascun Paese). Dichiaran-
dosi i soli rappresentanti del “vero” popolo, che descri-
vono come tiranneggiato da élite corrotte, accusano chi
li avversa di essergli nemico. I populisti sono molto più
antitetici al pluralismo che al principio di competenza.

Inoltre il populismo è più una congerie di tattiche
e motivi retorici che un’ideologia coerente o unitaria,
e in ciascun Paese prende caratteri diversi. Tipica-
mente il suo successo è conseguenza di stagnazione
economica, disuguaglianza, o di crisi di rappresentan-
za politica. Ma spesso pesa anche la storia: l’eredità di
un passato imperiale glorioso e perduto (Gran Breta-
gna, Russia, Turchia); la lunga aspirazione all’indi-
pendenza, che contribuisce a spiegare l’ondata nazio-
nalista nell’Europa centrale e orientale del decennio
scorso; o entrambe (Ungheria). Erdogan e Salvini-Me-
loni sono casi pressoché antitetici: la Turchia è un
Paese in forte crescita – 5% l’anno nell’ultimo venten-
nio – ma ancora molto disuguale e attraversato dalla
tensione tra influssi occidentali, religione tradizionale
e memoria di antiche umiliazioni.

Gli effetti della pandemia sul consenso per i populisti
saranno diversi Paese per Paese, verosimilmente, e dove
essi traggono forza soprattutto dal disagio sociale tutto
dipenderà dall’efficacia dei piani di rilancio e dalle idee
che i loro avversari dei populisti sapranno proporre al-
l’elettorato. È questo il caso dell’Italia.

Anche qui i populisti fanno leva sulle promesse
mancate del capitalismo liberale: il rallentamento della
crescita economica, le disuguaglianze, la separatezza
delle élite politiche, la tendenza all’oligarchia. Tutti
problemi che in Italia prendono forme particolarmente
acute perché l’equilibrio politico-economico sul quale
il Paese si è retto nel quarto di secolo passato è, nel
complesso, meno equo ed efficiente che nelle altre
grandi democrazie occidentali.

Anche qui i populisti germogliano da ceppi diversi.
La Lega ha contribuito a costruire quell’equilibrio politi-
co-economico, sulle fondamenta di quello scosso dal
biennio 1992–4, e l’ha difeso durante tutta la propria
storia. Il condono fiscale è stato una sua priorità nel
passato governo, per esempio, e con la scusa della pan-
demia ne ha subito proposto un altro (Salvini, il 14 apri-
le). I Cinque Stelle dichiarano di voler cambiare l’Italia,
al contrario, anche se visibilmente mancano delle idee
e delle competenze per farlo. La Meloni, che ormai li
tallona nei sondaggi, è più simile a Salvini.

Il problema italiano è duplice, pertanto, e meno di-
pendente che altrove dalla pandemia. Da un lato, diffi-
cilmente la ripresa sarà vigorosa, proprio a causa del-
l’inefficiente equilibrio che la Lega difende, e il disagio
sociale potrà rigonfiare le vele dei populisti. Dall’altro,
i loro avversari mancano di idee credibili per contrastar-
li: perché la loro storia recente le contraddice, avendo
essi sostenuto quell’equilibrio (Forza Italia) o serena-
mente convissuto con esso (il Pd e la galassia Renzi-Ca-
lenda-Bonino), ovvero perché sono idee vaghe o deboli.

Essi parlano di domanda aggregata, consumi, disu-
guaglianza, povertà, istruzione: giusto, ma sarei curioso
di trovare qualcuno che pensi – e dichiari – che quelle
sono priorità secondarie. Non parlano di produttività,
concorrenza, supremazia della legge e responsabilità
politica: tutte deboli, a causa di quell’equilibrio; tutte
legate alla distruzione creatrice che la crescita per via di
innovazione produce e richiede; tutte, pertanto, prima-
rie cause della stagnazione economica. Paradossalmen-
te, parte delle élite italiane sembra temere più la distru-
zione creatrice che i populisti.
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SE ARRIVA IL CONTAGIO GEOPOLITICO CINESE

D
urante la piovosa esta-
te del 1816, Mary e Per-
cy Shelley soggiorna-
rono in una villa sul
lago di Ginevra con
John Polidori. Erano

tutti ospiti di Lord Byron, il quale,
per ingannare la noia del tempo in-
clemente, sfidò i suoi amici a scrive-
re il miglior racconto dell'orrore. Da
questa cattività forzata e dalla sfida
letteraria nacquero opere immortali
come Frankenstein e Il vampiro. An-
che le pagine di Contagio Rosso na-
scono da una cattività forzata, quel-
la del Coronavirus e del lockdown, e
scandagliano una materia oscura,
quella di un'Italia che si fissa nello
specchio ipnotico di Xi Jinping.

Metaforico struzzo, Roma pra-
tica un pavido neutralismo di
facciata. Osservato nel contesto
della rovente contesa tra Pechino
e Washington per la primazia
globale, esso appare una scon-
fessione dell'alleanza atlantica,
o poco ci manca. 

L’ultimo rapporto della Munich
Security Conference riporta son-
daggi impietosi. Su 100 intervi-
stati, in caso di conflitto tra usa e
Cina, 63 dichiarano di voler opta-
re per la “neutralità”, 10 dichiara-
no di “non sapere”,20 prendono le
parti degli usa e 7 – il dato più alto
tra i Paesi europei – vogliono
schierarsi con la Cina.

Con l’emergenza-Coronavirus, la
tendenza eurasiatista dell’Italia si è

vieppiù accentuata, con una spicca-
ta preferenza verso Pechino. I son-
daggi di Swg, per esempio, segnala-
no che gli italiani preferiscono la Ci-
na agli usa e apprezzano la politica
estera italiana di matrice grillina.

Alessandro Di Battista, il massi-
malista grillino, gongola per la poli-
tica estera pro-Cina di Luigi Di Maio
e si dice certo che la vicinanza a Pe-
chino potrà darci un peso maggiore
all'interno dell’Unione Europea:
«La Cina vincerà la terza guerra
mondiale senza sparare un colpo e
l’Italia può mettere sul piatto delle
contrattazioni europee tale relazio-
ne». In realtà, le cose non stanno
proprio così. I sondaggi dicono che
lo slittamento verso Pechino proce-
de di pari passo con il disamora-
mento per le istituzioni europee e la
“nemicizzazione” di Francia e Ger-
mania. Gli italiani, insomma, hanno
perso la testa per il nuovo semidio
cinese e, oltre a Washington, stanno
rimuovendo anche Bruxelles, Parigi
e Berlino dal proprio pantheon.

Si colora ancora una volta di so-
stanza il celebre aforisma di Win-
ston Churchill sull’inguaribile ten-
denza italiana a cambiare cavallo
in corsa: «Bizzarro popolo gli ita-
liani. Un giorno quarantacinque
milioni di fascisti. Il giorno succes-
sivo quarantacinque milioni tra
antifascisti e partigiani. Eppure
questi novanta milioni di italiani
non risultano dai censimenti».

A parziale discolpa degli italiani

va detto che, se in Italia la propa-
ganda cinese attecchisce molto più
che altrove, è perché i vertici poli-
tici e istituzionali italiani si presta-
no a ripetere la narrazione di Pe-
chino, validandola e inserendola
nel circuito mediatico senza solu-
zione di continuità.

A uno a uno, distesi sul lettino
psichiatrico di Contagio Rosso,
vengono fuori i tic dei palazzi ro-
mani alle prese con una mappa
geopolitica mondiale in vorticoso
riordino. Ci sono previsioni stra-
tegiche azzardate (che vedono la
Cina trionfante e la Pax Americana
declinante), ma anche complessi
culturali (l’odio del sé anti-occi-
dentale) e antiche sudditanze (la
subalternità al Vaticano, oggi filo-
cinese e anti-Usa).

C’è anche la convinzione di poter
essere una tessera fondamentale
nel mosaico di Xi. Allungata com’è
al centro del Mediterraneo, conte-
nuta dalla cortina delle Alpi a Nord,
costretta a osservare l’orizzonte di
un Est vicino e un Ovest lontano,
l’Italia si illude di poter essere cer-
niera tra il vettore eurasiatico e
quello afro-cinese. Il collasso delle
architetture di potere baathiste nel-
la regione mesopotamica (Iraq) e 
del Levante (Siria) ha dischiuso
nuovi spazi e opportunità strategi-
che a Pechino e ai suoi partner auto-
ritari, come l’Iran e la Russia. Assie-
me a essi, Pechino punta a fare del
Mediterraneo un lago eurasiatico,

di Francesco Galietti

PARTITA EUROPEA PER CONCILIARE
GLOBALIZZAZIONE E SOSTENIBILITÀ

R
eshoring è una parola
molto alla moda in que-
sti tempi e ci sono in-
dubbiamente motivi
convincenti per auspi-
carla. La pandemia ha

mostrato la vulnerabilità delle eco-
nomie occidentali all’allungamento
geografico delle catene di valore, 
alla ricerca di una sempre crescente
redditività del capitale e alla simul-
tanea riduzione delle scorte. I rischi
sono sotto gli occhi di tutti: le fab-
briche di automobili in Europa
hanno sospeso l’assemblaggio già
a febbraio quando a causa del
lockdown nell’Hubei non arrivava-
no più parti e componenti; l’opinio-
ne pubblica ha appreso quasi con
sgomento che l’80% dei principi at-
tivi dei farmaci sono prodotti in Ci-
na e India, una quota che si è molti-
plicata per quattro in 30 anni; la pe-
nuria di reagenti, i cui fornitori so-
no sempre di meno, ha rallentato la
profilatura dei contagiati. Per non
parlare delle famigerate mascheri-
ne, la cui produzione nei Paesi ric-
chi è quasi scomparsa, lasciandoci
l’umiliante immagine dell’atterrag-
gio a Fiumicino il 12 marzo del “do-
no” della Crocerossa cinese. Alcuni
sostengono addirittura che il resho-
ring non sia ormai più una mera op-
zione, ma vada considerata una ve-
ra e propria condizione necessaria
per la sopravvivenza del sistema
economico e sociale, per conciliare
globalizzazione e sostenibilità.

Non c’è dubbio che ritornare al
business as usual sarebbe un errore,
forse fatale. Anche i più inguaribili
ottimisti sulle sorti magnifiche e
progressive del capitalismo sono
costretti a interrogarsi sui limiti
della nuova distribuzione interna-
zionale del lavoro, sulla qualità del-
l’occupazione, sulle modalità di fi-
nanziamento, sull’impatto am-
bientale. Meno chiaro però, come
vada riformata una geografia glo-
bale dell’industria (manifatturiera
e terziaria) che si è dimostrata im-
preparata ad auto-regolarsi e a ge-
stire il proliferare di rischi difficil-
mente controllabili e pertanto fo-
rieri di destabilizzazione sistemica.

Tornare al protezionismo e al-
l’autarchia non conviene a nessu-
no. Pur con molti limiti, la libera-
lizzazione del commercio, degli in-
vestimenti e della finanza ha con-
sentito a centinaia di milioni di
persone di uscire dalla povertà. La
segmentazione della produzione è
servita a sfruttare a ogni stadio
economie di scala e di specializza-
zione, rendendo più efficiente l’in-
tero processo. Pensare di naziona-
lizzare la ricerca del magico vacci-
no contro Covid-19 (e i suoi succes-
sori) è una pericolosa utopia di
leader miopi e farebbe solo perde-
re tempo. La globalizzazione ha
però avuto effetti redistributivi che
vanno contrastati con una riquali-
ficazione dell’intervento pubblico:
c’è bisogno di uno Stato stratega

che garantisca la fornitura di beni
pubblici, riduca l’incertezza per chi
investe nel lungo periodo e proteg-
ga chi ha difficoltà a competere
nell’economia globale. Si può inve-
ce fare a meno di nuove imprese
pubbliche dall’incerta missione e
dei sussidi a pioggia che premiano
lobby e cacciatori di rendite.

di Andrea Goldstein

LA FASCINAZIONE
PER PECHINO
E LE DISTANZE
DA UE E USA:
LE SFIDE GLOBALI
DELL’ITALIA

assumendo un controllo crescente
sugli snodi-chiave del commercio,
da Malacca a Suez.

Agli occhi degli strateghi anglo-
americani, la nostra infatuazione
per Xi non può essere tollerabile.

Xi sta infatti dando corpo all’in-
cubo più nero del pensiero geopo-
litico di Halford Mackinder, “l'Iso-
la- Mondo”, saldando Eurasia e
Africa. Inoltre, se a Roma qualcuno
si illude che l’abbraccio con Pechi-
no sia un moltiplicatore di poten-
za, i fatti dicono l’esatto opposto.
Nei Balcani, in Maghreb e nel Cor-
no d’Africa – tre aree tradizional-
mente prioritarie per la nostra pro-
iezione di influenza – la Cina si ri-
vela un implacabile rivale, che sot-
trae terreno prezioso a Roma. Non
ci resta che riappropriarci, al più
presto, del nostro posto al fianco
degli Usa e contribuire a un merca-
to integrato, progressivamente in-
clusivo, tra democrazie, a partire
dal nucleo G7 come base per una
convergenza politica, militare, di
politica monetaria e di standard
industriali e giuridici comuni. 

Quella di Contagio Rosso non è
solo una condanna impietosa del
disagio adolescenziale di Roma per
le responsabilità che derivano dal-
l’essere parte dell’Occidente.

È anche la visione convinta di
una globo-pax democratica, unico
vero rimedio all’assertività della Ci-
na e del suo club autoritario.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

All’atto pratico, va innanzitutto
riconosciuto che la reshoring av-
verrà, se avverrà, a livello conti-
nentale, non nazionale e che sarà
accompagnata da crescente auto-
mazione e robotizzazione della
produzione. In altre parole, non va-
le la pena vagheggiare un’impro-
babile reindustrializzazione mas-
siccia e creazione di posti di lavoro
in Italia (e tantomeno nel Mezzo-
giorno), ma piuttosto sviluppare le
condizioni perché l’Europa nel suo
complesso diventi più attrattiva
(investimenti nelle infrastrutture
fisiche e della conoscenza, realiz-
zazione del mercato unico cui an-
cora mancano svariati tasselli) e
faccia sentire la sua voce sui dos-
sier che definiranno le regole della
nuova governance post-coronavi-
rus (vaccini, Big data, carbon tax,
labor standards).

All’interno di catene europee di
produzione, il Paese può giocare le
sue carte, ma occorre consapevo-
lezza che la prova che ci attende è
durissima, che la solidarietà del-
l’Europa, se i simpatici frugali la
consentiranno, non sarà cieca e
che gli errori (come quello di di-
menticare Industria 4.0 nel decre-
to Rilancio, successivamente argi-
nato con il decreto attuativo che
inquadra i nuovi crediti di imposta
per ricerca e sviluppo e per l’acqui-
sto di beni strumentali) rischiano
di costare caro. 
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EGITTO  

L’Egitto ha iniziato ad allentare il lockdown deciso mesi orsono per 
rallentare la diffusione del coronavirus nel Paese. Siti archeologici 
come Luxor (nella foto), caffè e negozi hanno riaperto, ma spiagge 
pubbliche e parchi restano chiusi. Il Paese arabo ha registrato oltre 
65mila casi e più di 2.700 morti legati al Covid-19.

Luxor riapre dopo il Covid-19

80
PER CENTO
È la quota
di principi attivi 
dei farmaci 
prodotta
in Cina e India,
il quadruplo 
rispetto
a 30 anni fa

AFP



16

Ra
ss

eg
na

 s
ta

m
pa

> 
PI

D
M

ed
 

 
n.

 7
4-

 0
3 

lu
gl

io
 2

02
0

20 Sabato 27 Giugno 2020 Il Sole 24 Ore

Commenti

DIRETTORE RESPONSABILE

Fabio Tamburini
VICEDIRETTORI:

Roberto Bernabò 
(sviluppo digitale e multimediale)
Jean Marie Del Bo
Alberto Orioli

CAPOREDATTORE CENTRALE

Roberto Iotti
CAPO DELLA REDAZIONE ROMANA

Giorgio Santilli
UFFICIO CENTRALE

Fabio Carducci (vice Roma)
Balduino Ceppetelli, 
Giuseppe Chiellino, Laura Di Pillo, 
Mauro Meazza (segretario di redazione),
Federico Momoli, Alfredo Sessa

LUNEDÌ

Marco Mariani
Franca Deponti (vice caporedattore)
UFFICIO GRAFICO CENTRALE

Adriano Attus (creative director)
Francesco Narracci (art director)
RESPONSABILI DI SETTORE

Marco Alfieri (Online)
Luca De Biase (nòva.tech)
Maria Carla De Cesari (Norme & Tributi)
Marco Ferrando (Finanza & Mercati)
Attilio Geroni (Mondo)

Alberto Grassani (Economia & Imprese)
Lello Naso (Rapporti)
Christian Martino (Plus24)
Francesca Padula (.moda)
Stefano Salis (Commenti)
Marco Carminati (Domenica)
Giovanni Uggeri (.casa e .food)
SOCIAL MEDIA EDITOR

Michela Finizio, 
Marco lo Conte (coordinatore)
Vito Lops, Francesca Milano

Il responsabile del trattamento dei dati raccolti in banche dati di uso redazionale è il direttore responsabile a cui, presso il Servizio Cortesia, presso Progetto Lavoro, via Lario, 16 - 20159 Milano, telefono (02 o 06) 3022.2888, fax (02 o 06) 3022.2519, ci si può rivolgere per i diritti previsti dal regolamento generale sulla Protezione dei Dati 2016/679. Manoscritti e fotografie, anche se non pubblicati, non si restituiscono.
— Modalità di abbonamento al quotidiano: Prezzo di copertina in Italia: €2,00 da lunedì a sabato, € 2,50 per l’edizione della domenica. Prezzo Abbonamento Italia per 12 mesi al quotidiano in versione cartacea: € 419,00 in caso di consegna postale. L’Abbonamento alla versione cartacea non comprende i magazine “IL – Intelligence in Lifestyle” e “How to Spend It”. Sono disponibili altre formule di abbonamento
all’indirizzo www.ilsole24ore.com/abbonamenti. Per l’abbonamento estero in Svizzera e Costa Azzurra, rivolgersi al Servizio Abbonamenti (tel. 02.30.300.600 oppure servizio.abbonamenti@ ilsole24ore.com). Per il resto del Mondo è disponibile solo l’abbonamento al quotidiano in versione digitale. Per sottoscrivere l'abbonamento è sufficiente inoltrare la richiesta via EMAIL all'indirizzo servizio.abbonamenti@ ilsole24ore.com
oppure via FAX al N. 023022.2885, oppure per POSTA a Il Sole 24 ORE S.p.A. - Servizio Abbonamenti - Casella Postale 10592 - 20111 Milano, indicando: NOME / COGNOME / AZIENDA / VIA / NUMERO CIVICO / C.A.P. /LOCALITÀ / TELEFONO e FAX/EMAIL. — Servizio abbonamenti: Tel. 02.30.300.600 (con operatore da lunedì a venerdì 8:30-18:00) - Fax 023022.2885 - Email: servizio.abbonamenti@ilsole24ore.com
— Servizio arretrati per i non abbonati: (Non disponibili le edizioni cartacee più vecchie di 12 mesi dalla data odierna). Inoltrare richiesta via email all'indirizzo servizio.cortesia@ilsole24ore.com oppure contattare telefonicamente il numero 02 30.300.600 allegando la fotocopia della ricevuta di versamento sul c.c.p. 519272 intestato a Il Sole 24 ORE S.p.A. oppure via fax al numero 02 opp 06 3022.2519. Il costo
di una copia arretrata è pari al doppio del prezzo di copertina del giorno richiesto. Non verranno rimborsate le istanze relative ad edizioni più vecchie di 12 mesi dalla data odierna. — Stampatori: Il Sole 24 ORE S.p.A., via Busto Arsizio, 36 - 20151 Milano e via Tiburtina Valeria, Km 68,700 - 67061 Carsoli (AQ) - Stampa Quotidiana S.r.l. “Sassari” - zona industriale Predda Niedda, strada 47 n. 4 - 07100 Sassari (SS)
- S.e.s. Società Editrice Sud S.p.A., contrada Lecco s./n. - 87036 Rende (CS). — Distribuzione Italia: m-dis Distribuzione Media S.p.A., via Cazzaniga 1 - 20132 Milano, Tel. 022582.1 — Certificato Ads n.8727 del 19.12.2019 — Registrazione Tribunale di Milano n 322 del 28.11.1965 — La tiratura del Sole 24 Ore di oggi, 27 Giugno 2020 è stata di 112.106 copie 

PROPRIETARIO ED EDITORE

Il Sole 24 ORE S.p.A. 
PRESIDENTE

Edoardo Garrone
VICE PRESIDENTE

Carlo Robiglio
AMMINISTRATORE DELEGATO

Giuseppe Cerbone

SEDE LEGALE - DIREZIONE E REDAZIONE 
Via Monte Rosa, 91 - 20149 Milano - Tel. 023022.1 - Fax 0243510862
AMMINISTRAZIONE
Via Monte Rosa, 91 - 20149 Milano
REDAZIONE DI ROMA
P.zza dell’Indipendenza 23b/c - 00185 - Tel. 063022.1 - Fax 063022.6390 
e-mail: letterealsole@ilsole24ore.com 
PUBBLICITÀ
Il Sole 24 ORE S.p.A. – SYSTEM
DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE
Via Monte Rosa, 91 - 20149 Milano - Tel. 023022.1 - Fax 023022.214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

© Copyright Il Sole 24 ORE S.p.A.
Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo quotidiano può essere ripro-
dotta con mezzi grafici o meccanici quali la fotoriproduzione e la registrazione.

PREZZI
con “The Stone. La settima pietra” € 12,90 in più; con
“Una per i Murphy” € 12,90 in più; con “La Scienza delle
Interazioni Umane” € 12,90 in più; con “Gli anni del
nostro incanto” € 12,90 in più; con “Business English”
€ 9,90 in più; più; con “Test Medicina” € 12,90 in più; con
“Norme e Tributi” € 12,90 in più; con “Aspenia” € 12,00
in più; con “Redditi 2020” € 9,90 in più; con “Nuova IMU”
€ 9,90 in più; con “Coronavirus 1” € 9,90 in più; con
“Coronavirus 2” € 9,90 in più; con “Coronavirus 3” € 9,90
in più; con “Coronavirus 4” € 9,90 in più; con “Redditi
e Irap” € 9,90 in più; con “Affitti” € 9,90 in più;con
“Coronavirus 5” € 9,90 in più;con “How To Spend It” € 2,00
in più; con “IL Maschile” € 4,00 € 0,50 in più.

Prezzi di vendita all’estero: Monaco P. € 2 (dal lunedì al 
sabato), € 2,5 (la domenica), Svizzera SFR 3,20

Certificato nr. 8792 
rilasciato il 25-05-2020

LA CRESCITA PASSA DA UNA SPINTA AI CONSUMI

S
e l’Italia vuole tornare a
crescere deve, tra le al-
tre cose, preoccuparsi
di sostenere i consumi,
che rappresentano il
60% del Pil, a partire

dai consumi di beni alimentari e non
alimentari che pesano per il 22% del
Pil. Distribuzione alimentare e non
alimentare sono un settore econo-
mico strategico per il futuro del Pae-
se, con 542 miliardi di euro di fattu-
rato generato, oltre 2,3 milioni di oc-
cupati e 9,8 miliardi di euro di inve-
stimenti attivati nel 2019 e hanno 
rappresentato un motore di crescita
e modernizzazione importante ne-
gli ultimi anni.

Partendo dall’analisi di oltre
250mila bilanci di imprese del setto-
re negli ultimi 5 anni, dei consumi
degli italiani nei primi due mesi di
lockdown e da una survey ai vertici
delle imprese della distribuzione,
abbiamo stimato che a fine 2020 i
ricavi totali del settore della distri-
buzione (food e non food) diminui-
ranno tra il 20,5% (scenario senza
un’ondata epidemica di ritorno con
un impatto medio-basso sui redditi
delle famiglie italiane pari all’8%) e
il 28,2% (scenario sempre senza
un’ondata epidemica di ritorno, ma
con uno shock intenso sui redditi
delle famiglie). Particolarmente ne-

gativo sarà l’andamento dei ricavi
delle imprese della distribuzione
non alimentare (da -36,7% a -49,4%),
mentre quelli delle imprese della di-
stribuzione alimentare subiranno
un impatto più limitato (da +0,7% a
-3,1% nei diversi scenari ipotizzati).

La riduzione dei ricavi avrà un
impatto negativo rilevante sulle cas-
se dello Stato in termini di Iva non
riscossa, che varierà tra 24,4 miliardi
di euro (superiore del 60% rispetto
a tutte le spese per la protezione so-
ciale e 4,5 volte la spesa per l’univer-
sità) e 32,9 miliardi di euro. Al man-
cato incasso dell’Iva si aggiungerà
anche la perdita erariale per il man-
cato gettito sull’attività economica
delle imprese del settore.

Lo studio mette in evidenza che la
contrazione dei ricavi del settore della
distribuzione avrà anche impatti occu-
pazionali rilevanti, soprattutto nel set-
tore della distribuzione non alimenta-
re, con una quota di occupati a rischio
tra il 15,5% (circa 220mila occupati) e il
26,9% (circa 380mila). Poiché più del 
60% degli occupati del settore della di-
stribuzione è donna, saranno proprio
le donne a subire un impatto maggiore,
in un Paese che è già al penultimo posto
in Europa per tasso di occupazione 
femminile (53,8%).

La situazione di crisi attuale ha
generato anche un aumento dei co-

sti del settore della distribuzione: la
quasi totalità delle imprese del set-
tore ha registrato voci di costo ag-
giuntive come conseguenza delle
misure di sicurezza anti contagio
(es. costi di sanificazione, costi per
dispositivi di protezione individua-
li e del posto di lavoro, sicurezza nei
punti vendita, ecc.). Questo ha im-
plicato un incremento tra il 2% e il
4% dei costi legati alla gestione dei
punti vendita per le aziende della
Distribuzione durante i mesi di
lockdown (9 marzo–4 maggio
2020), percentuale che sale tra il 3%
e il 7% considerando la distribuzio-
ne alimentare che è rimasta piena-
mente operativa anche durante i
mesi di lockdown. La crisi mette a
rischio la sopravvivenza di alcune
imprese del settore, soprattutto
nella distribuzione non alimentare:
dal 17,8% (81.700) al 20% (92.070)
delle imprese di questo settore so-
no a rischio a fine anno.

Ma quanto tempo sarà necessa-
rio per ritornare ai livelli pre-crisi?
Il settore della distribuzione non
alimentare impiegherà da un mini-
mo di 6 a un massimo di 8,5 anni
per tornare ai livelli di consumi e
ricavi del periodo pre-crisi, nei di-
versi scenari ipotizzati. Il settore
della distribuzione alimentare im-
piegherà invece da un minimo di 0

di Valerio De Molli

UNA NUOVA POLITICA INDUSTRIALE
PER AVVICINARE RICERCA E IMPRESE

U
no stimolante artico-
lo di Marco Bentivogli
e Alfonso Fuggetta
(Sole 24 Ore del 20
giugno) offre lo spun-
to per riprendere una

riflessione critica sul Piano indu-
stria (Impresa) 4.0, dopo quasi due
anni di lento (deludente?) decollo
delle sue due leve organizzative:
l’ampia rete dei Digital Innovation
Hub basata sulle rappresentanze
territoriali di Confindustria e
Unioncamere e la rete nazionale dei
Competence Center che fa capo a
gruppi di università variamente di-
slocate nel Paese.

Un primo punto fermo: parlan-
do di politica industriale per l’in-
novazione, va definitivamente su-
perata la contrapposizione fra po-
litiche orizzontali e politiche set-
toriali. Non basta offrire alle
imprese incentivi fiscali e finan-
ziari automatici (come crediti
d’imposta e ammortamenti acce-
lerati su investimenti e occupazio-
ne), evitando il passaggio da mac-
chinosi bandi ministeriali come
quelli che un decennio fa per di-
verse ragioni finirono a distorcere
e insabbiare l’iniziativa per molti
versi coraggiosa dell’allora mini-
stro Bersani (Industria 2015).

Serve anche costruire paziente-
mente un sistema efficace di “tra-
sferimento tecnologico” dal mondo
della ricerca alle imprese, riducen-
do al minimo la burocrazia ministe-
riale e puntando su strumenti agili
e flessibili come i contratti di diritto
privato fra imprese e pubbliche am-
ministrazioni, con semplici proce-

dure di notifica al Mise. Trasferi-
mento tecnologico che per varie ra-
gioni il Cnr riesce solo molto in par-
te a realizzare, perché anche bravi
ricercatori e docenti puntano a
obiettivi di pubblicazioni scientifi-
che piuttosto che all’accumulo di
linguaggio, competenze e capitale
umano atti ad accompagnare le im-
prese nella elaborazione di veri bu-
siness plan aziendali. 

Sui profili giuridici amministra-
tivi di un tale disegno, che vanno
oltre le mie limitate competenze di
economista, rinvio ai gruppi di la-
voro in corso presso l’associazione
Astrid di Roma presieduta da Giu-
liano Amato e Franco Bassanini. 

Come autorevolmente suggerito
da Giorgio De Michelis e Alfonso
Fuggetta nel recentissimo saggio
Ecosistemi di innovazione e interven-
to pubblico. Il caso dei Competence
Center di Industria 4.0 (Astrid Ras-
segna, 3, 2020), una efficace politica
per l’innovazione industriale deve
promuovere la nascita e la crescita
di numerosi Technology Innovation
Center: una rete territoriale qualifi-
cata e accessibile a grandi e piccole
imprese, decise a puntare sull’inno-
vazione tecnologica come strada
obbligata per essere competitivi sul
mercato domestico e sui mercati in-
ternazionali. Non mancano modelli
organizzativi di riferimento guar-
dando ad altri Paesi europei dotati
di strutture solide e sperimentate
(come la Fraunhofer-Gesellschaft
in Germania, gli Institut Carnot in
Francia, il Tno in Olanda, i Catapult
Center nel Regno Unito).

Ma, operando in scala minore e

avendo in mente il tessuto fram-
mentato e vivace delle nostre Pmi,
dovremmo anche attingere a valide
antiche e recenti esperienze in casa
nostra, come il Cefriel del Politecni-
co di Milano (società consortile a r.l.
con 130 docenti e professionisti), la
Fondazione Bruno Kessler del-
l’Università di Trento e Rovereto
(400 ricercatori permanenti), la
Links Foundation del Politecnico di
Torino con la Fondazione Compa-
gnia di San Paolo.

Superare la logica degli incentivi
puramente orizzontali è certamen-
te meno foriero di consenso “popu-
lista” rispetto alla distribuzione a
pioggia di contributi a fondo perdu-
to e di incentivi per espandere e am-
modernare gli impianti, ma serve a
guardare lontano.

Finalizzare l’assegnazione degli
incentivi fiscali e finanziari alla pre-
sentazione di contratti di ricerca
cooperativa cosiddetta “pre-com-
petitiva” servirebbe a ridurre la di-
spersione in mille rivoli la spesa
pubblica a sostegno della ricerca e
sviluppo, in Italia tradizionalmente
scarsa a confronto con i maggiori
Paesi sviluppati. Una moderna po-
litica dell’innovazione industriale
può validamente contribuire a in-
taccare alcuni ben noti mali cronici
del nostro apparato produttivo:
dallo storico “nanismo” delle im-
prese che penalizza il loro “potere
di mercato” e la conseguente cresci-
ta congiunta di salari e profitti, al-
l’insufficiente attrazione e valoriz-
zazione dei migliori laureati e di-
plomati, al ritardo nella diffusione
presso le nuove forze di lavoro di

di Fabrizio Onida

NEL 2020 I RICAVI
DEL SETTORE
DISTRIBUZIONE
RISCHIANO 
CALI DAL 20,5
FINO AL 28,2%

a un massimo di 1,5 anni.
Nello studio sono state sviluppa-

te tre “lampadine” per illuminare il
futuro del Paese: le condizioni di
contesto che non possono mancare
(favorire e sbloccare gli investimenti
pubblici e infrastrutturali; accelera-
re lo sviluppo digitale e sostenibile;
ridurre drasticamente il peso della
burocrazia; esplicitare l'importanza
della scuola e dell’università e inve-
stire per il suo rilancio), il rilancio
degli investimenti (favorire finan-
ziamenti agevolati a lungo termine;
assicurare sostegno dal breve al lun-
go termine anche per le grandi im-
prese; ribaltare il paradigma verso
uno sviluppo sostenibile ed esplici-
tare la centralità degli investimenti
per accelerare la crescita) e il rilancio
dei consumi (favorire la crescita del-
l’occupazione; alimentare, in modo
sostenibile, il reddito delle famiglie;
rafforzare i meccanismi di incentivi
fiscali ed estendere strumenti alter-
nativi di incentivo alla spesa). C’è un
urgente bisogno di una politica atti-
va del «fare» per garantire il rilancio
della distribuzione alimentare e non
alimentare e dell’intero sistema Pa-
ese. La strada emersa dall’analisi è
chiara, ora occorre solo percorrerla.

Managing Partner & Ceo,
The European House – Ambrosetti

© RIPRODUZIONE RISERVATA

una formazione tecnologica avan-
zata, al troppo lento ricambio fra
imprese decotte e nuove imprese
dotate di energia imprenditoriale e
intelligenza sul futuro. 

Per evitare derive opportunisti-
che da parte di soggetti non prepa-
rati, è fondamentale che tali con-
tratti prevedano un robusto con-
corso finanziario da parte delle im-
prese partecipanti (per almeno un
terzo del programma di spesa plu-
riennale), accanto all’erogazione
degli incentivi fiscali e finanziari a
carico di Stato e Regioni, nonché al-
le risorse umane e di laboratorio
degli istituti universitari che a loro
volta attingono a progetti di ricerca
europei o internazionali,

Va infine ricordato che la politica
industriale di cui parlo, ben pre-
sente nelle esperienze prima citate
nei maggiori Paesi europei, non ce-
la alcuna nostalgia di vecchi e falli-
mentari “piani di settore” disegnati
a tavolino nelle stanze ministeriali
e tanto meno vuole riproporre l’in-
fausto modello di uno “Stato im-
prenditore” con cui la politica entra
a gamba tesa nelle decisioni di in-
vestimento delle imprese private e
impone criteri di appartenenza
partitica alle nomine di ammini-
stratori e manager delle imprese a
capitale pubblico.

Bisogna invece aprire un serio
dibattito su uno Stato non solo re-
golatore ma anche all’occorrenza
partner del migliore capitalismo 
privato chiamato a rispondere alla
sfida del coronavirus.

fabrizio.onida@unibocconi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL SOLE 24 ORE 
20 GIUGNO 2020.
Un articolo
di Marco 
Bentivogli e 
Alfonso Fuggetta 
sui temi 
dell’innovazione 
e delle reti
di eccellenza
per fare
ripartire
il Paese.

Fondato nel 1865
Quotidiano
Politico Economico Finanziario Normativo
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Meneghetti e Ranocchi
 —a pagina 22

Fondo perduto/2
Il contributo
anti crisi spetta
anche agli agenti
di commercio

Federica Micardi
 —a pagina 8

Fondo perduto/1
Agli Stati generali
dal Governo
uno spiraglio
per i professionisti
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AL QUIRINALE
Bonomi presenta a Mattarella 
il libro “Italia 2030”
Il presidente della Repubblica, Sergio
Mattarella, ha ricevuto ieri pomerig-
gio al Quirinale il presidente di Con-
findustria, Carlo Bonomi, con il diret-
tore generale, Marcella Panucci. Bo-
nomi ha consegnato a Mattarella il li-
bro “Italia 2030” presentato agli Stati
Generali. —a pagina 5

In Gran Bretagna il debito pubblico ha
superato il Pil per la prima volta dal 
1963 raggiungendo i 1.950 miliardi di
sterline, pari al 100,9% del Pil. Regi-
strata una brusca accelerazione negli
ultimi mesi dovuta agli interventi 
straordinari del Tesoro per attutire 
l’impatto dell’epidemia di coronavi-
rus. Solo in maggio il Governo ha pre-
so in prestito la cifra record di 55,2 mi-
liardi di sterline, nove volte di più del-
l’aprile 2019. —a pagina 21

PANORAMA  

Londra, dopo quasi
60 anni il debito 
pubblico supera
il 100% del Pil

EFFETTO COVIDPa, così i pagamenti arrivano a 150 giorni
I TEMPI INFINITI

L’amministrazione allunga
l’iter con atti intermedi
Rfi contrattualizza i ritardi

Dettori (Assimpredil): 
più che farsi pagare le fatture 
difficile arrivare a emetterle

Introduzione di atti intermedi e mo-
menti aggiuntivi (non previsti dalle 
regole Ue) fra la fine del lavoro delle 
imprese e il pagamento: in questo
modo si allunga la catena burocratica,
tecnica e amministrativa che porta al
saldo della fattura. È così che in Italia
le stazioni appaltanti, piccole e gran-
di, riescono a procrastinatre il paga-
mento delle somme dovute agl appal-
tatori, in barba alla legge comunitaria
che impone di pagare in trenta giorni,
prorogabili al massimo a sessanta. 
Per ora è rimasta lettera morta la sen-

tenza con cui la Corte di giustizia Ue 
del 28 gennaio ha condannato per i 
ritardi l’Italia. Una risposta del gover-
no deve ancora arrivare perché non 
bastano i 12 miliardi previsti nel de-
creto Rilancio per alleggerire gli arre-
trati. Intanto si è consolidata una si-
tuazione paradossale che arriva addi-
rittura a contrattualizzare i ritardi. Si
prenda il caso di Rfi (Fs): dai contratti
che utilizza per gli appalti si deduce 
che il termine imposto agli appaltato-
ri prevede un pagamento non prima
di 150 giorni. Santilli —a pag. 5Edizione chiusa in redazione alle 22

Tra burraco e tarocchi. Il 60% della produzione Modiano va all’export. I tarocchi made in Trieste sono leader negli Usa

E-COMMERCE E PANDEMIA FANNO AUMENTARE LE VENDITE  

Il lockdown spinge le carte Modiano 
Il tempo da passare in casa durante il lockdown ha 
spinto le vendite di giochi da tavola e mazzi di 
carte. Modiano Industrie Carte da Gioco ed Affini 
Spa, fondata nel 1868 a Trieste, 60 addetti, non ha 
mai chiuso grazie a specifici codici Ateco legati alla 

cartotecnica (produce anche imballaggi per ali-
menti) e anche ai Tarocchi, che seguono una classi-
ficazione particolare.Il 60% delle carte Modiano da 
gioco finisce all’estero, e l’e-commerce funziona da 
volàno per le vendite. Barbara Ganz —a pag. 11

BUSSOLA & TIMONE  

METODO GENOVA
E GRANDI 
IMPRESE
di Giovanni Tria

Applicare il “metodo
Genova” è il mantra più
ripetuto di fronte alla

necessità evidente di 
utilizzare gli investimenti 
pubblici come volano 
immediato di risposta alla 
crisi economica.

—Continua a pagina 20

FALCHI & COLOMBE  

DAL COVID-19
UN TRAMPOLINO
PER L’EURO
di Donato Masciandaro

L a recessione Covid-19
può essere una 
occasione unica di 

rilancio per l’economia 
europea anche attraverso 
una politica attiva di 
internazionalizzazione 
dell’euro.

—Continua a pagina 3

Sanzione di 250 milioni
se la rinuncia nasce
da un no dell’assemblea

Spunta una penale di mezzo
miliardo di euro nel caso in cui
Fca o Psa dovessero abbando-
nare il tavolo della grande fu-
sione che darà vita al quarto
gruppo mondiale nel settore
auto. Una cifra rotonda che
scende a 250 milioni nel caso in
cui il passo indietro dovesse es-
sere dettato dallo stop delle ri-
spettive assemblee.

Marigia Mangano —a pag. 16

Fca-Psa, penale da 500 milioni 
se salta la fusione tra i due gruppi

DIMISSIONI PER IL  CEO DI  WIRECARD  

Il caos conti
travolge
la Parmalat
tedesca

Seduta da dimenticare per
Wirecard che a Francoforte
ha chiuso ieri in calo del

34,5% dopo le dimissioni dell’ad, 
Markus Braun, in scia a un vero 
caos sui conti. Un rosso che si va 
ad aggiungere al -60% di giovedì. 
Il gruppo del fintech tedesco ha 
visto la capitalizzazione scendere 

a circa 4,8 miliardi (due anni fa 
valeva 24 miliardi). Dopo avere 
rinviato la pubblicazione dei 
conti 2019, in quanto la società di 
revisione Ernst & Young non 
intende certificare il bilancio, 
Wirecard non esclude di essere 
stato vittima di una truffa.

Franceschi e Ursino —a pag. 6

AUTOMOTIVE

VERTICE UE

Europa, per i fondi del rilancio
primo passo (ma l’ok a luglio)

Prima tappa di avvicinamento per met-
tere a fuoco punti di convergenza e dif-
ferenze sul pacchetto di aiuti per la ri-
presa post-Covid proposto dalla Com-
missione Ue: il Consiglio europeo si è 
dato l’obiettivo, indicato anche da An-
gela Merkel, di arrivare all’accordo en-
tro luglio, all’avvio del semestre di pre-
sidenza tedesca. Il premier Conte esclu-
de legami con il Mes. —Servizi a pagina 2

Gianni Dragoni —a pag. 16

Salvataggi
Alitalia, è l’ora
degli advisor 
ma i tempi 
si allungano
L’ipotesi
di un asse con
Air Dolomiti

Si allungano i tempi per 
l’avvio del piano di 
salvataggio di Alitalia. La 
compagnia, che avrebbe 
avviato trattative con Air 
Dolomiti (Lufthansa), è in 
difficoltà su più fronti, e ora 
accusa gli scali nazionali di 
discriminazione economica.

Maria Teresa Manuelli —a pag. 27

Gelato, business
da 4,2 miliardi al test 
dell’estate Covid

CAPITALE UMANO

FORMAZIONE 
E COMPETENZE 
IN RETE 
PER LE PMI 
INNOVATIVE

di Marco Bentivogli
e Alfonso Fuggetta —a pag. 20

HANDBIKE
Grave incidente a Zanardi,
il campione lotta per la vita
È ricoverato in condizioni gravissime
al policlinico Santa Maria alle Scotte 
Alex Zanardi, pilota automobilistico
e campione paralimpico, rimasto 
coinvolto in un incidente stradale nel
Senese. Zanardi è stato sottoposto a 
intervento neurochirurgico a causa di
un forte trauma cranico. 

FERROVIE
Alta velocità Napoli-Bari, 
maxi tunnel da 1,5 miliardi 
È stato approvato il progetto definiti-
vo della galleria unica da 25 chilome-
tri della linea ferroviaria veloce Na-
poli-Bari. Si tratta della parte più im-
pegnativa dell’opera, il cui appalto,
ancora da assegnare, vale 1,5 miliardi
su un costo complessivo del collega-
mento di 6,2 miliardi. —a pagina 13

E C O N O M I A
D E L  C I B O

E  A G R O A L I M E N T A R E

0,79
per cento
Costo medio all’emissione dei 
titoli 2019 grazie alla tutela Bce Gianni Trovati —a pagina. 6

Titoli di Stato
Il BTp Futura durerà 10 anni
e sarà legato alla crescita
con cedole fissate in tre tappe

APPELLO ALLA POLITICA  

RIFORME DA FARE SUBITO
di Paolo Savona

I l mio Discorso al mercato del 16
giugno è stato ben accolto ma,
salvo eccezioni, l’attenzione 

sui dettagli ha oscurato il quadro 
generale oggetto dell’analisi. Lo 
scopo del Discorso era di fornire 
elementi per convincere le 
autorità di governo e il 
Parlamento a ripensare 
l’architettura istituzionale (enti e 

politiche, obiettivi e strumenti) 
per adattarla alla realtà che si è 
andata affermando a seguito 
degli interventi “non 
accomodanti” di tutte le 
istituzioni nazionali e 
sovranazionali, degli sviluppi 
tecnologici incalzanti e dei 
mutamenti geopolitici in corso.

—Continua a pagina 20

Conte: «Sul Recovery Fund
accordo entro luglio
Nessun legame con il Mes»

GLI INCENTIVI
VANNO EROGATI
A FRONTE
DI UN IMPEGNO
FINANZIARIO 
DEI PRIVATI

LE VIE DELLA RI PRE S A  

TRASFORMARE
L’ECONOMIA

CON LE RISORSE UE

D
all’Unione Europea sta per arrivare una
montagna di soldi se, come sembra, i ne-
goziati sul piano Next generation Eu an-
dranno in porto. Dobbiamo dunque
chiederci qual è il ruolo che l’Europa può
ragionevolmente avere nel supporto ai

Paesi in difficoltà, come l’Italia? 
La risposta, a nostro avviso, è che i soldi dovrebbe-

ro essere spesi per finanziare le riforme di cui il
Paese ha disperato bisogno per migliorare il suo
potenziale di crescita. 

Si delinea così una ripartizione di compiti fra ciò
che l’Italia può fare con il proprio bilancio e ciò che
può fare con l’aiuto europeo; una ripartizione origi-
nale che non è quella che si trova nei libri di testo sul
federalismo. 

Il contrasto di breve periodo alla crisi ricade preva-
lentemente sul bilancio italiano, con l’aiuto–beninte-
so – degli acquisti della Banca centrale europea. Le
massicce iniezioni di liquidità e il supporto al reddito
delle famiglie e delle imprese sono una risposta da
manuale all’attuale shock economico. Ma non miglio-
rano le prospettive future. Semplicemente si limitano
a ridurre i danni immediati e a evitare che diventino
permanenti. Non innalzano la crescita potenziale del-
l’economia, ma cercano solo di evitare che si riduca.

Qui entrano in gioco le risorse del bilancio europeo,
le quali devono appunto servire per innalzare il poten-
ziale di crescita dell’economia. A questo fine è essen-
ziale che l’Italia si muova lungo le linee guida che la
Commissione e il Consiglio europeo le hanno dato
nelle country specific recommendations. Fra queste, ci
sono il Green deal e la digitalizzazione. Non c’è la ridu-
zione dell’Iva, che può al più esser presa in considera-
zione per un periodo limitato. Anzi, in tempi normali
la Commissione ha da sempre chiesto all’Italia di fare
l’opposto, e cioè di spostare il peso della tassazione dal
lavoro e l’impresa verso i consumi e i patrimoni. So-
prattutto, i soldi devono esser spesi bene, cosa su cui
l’Italia deve fare uno sforzo straordinario, visto quanto
è accaduto con i fondi strutturali europei in passato,
come documentato dai rapporti della Corte dei Conti
europea e di quella italiana.

In sostanza, serve un grande progetto Paese, verso
il quale gli Stati Generali appaiono solo come un passo
sbiadito e abbozzato. 

Ma attenzione: non vale neppure il “liberi tutti” sui
parametri di bilancio, come qualcuno vorrebbe ipotiz-
zare. Il sostegno alla domanda serve ora per evitare il
collasso, ma con solo quello non si va molto lontano.
A un certo punto l’emergenza finirà e bisognerà torna-
re a riequilibrare i conti, e soltanto se nel frattempo
saranno state fatte le riforme questa difficile operazio-
ne potrà avere successo.

L’aumento dell’efficienza della spesa pubblica è
uno degli snodi necessari per migliorare il potenziale
di crescita dell’economia. Dal primo trimestre del
2008 il totale della spesa pubblica in Italia è aumenta-
to di 108 miliardi, in gran parte per via dell’aumento
delle spesa per pensioni, che certamente non possono
essere considerate come il migliore investimento sul
futuro del Paese.

L’altra grande voce di spesa è la sanità. Da come si
sono svolti gli eventi della crisi, è ovvio che alcuni set-
tori della sanità andranno rafforzati per aumentarne
la resilienza. Tuttavia, non è affatto ovvio che per far
questo bisognerà spendere di più anziché meglio. È la
qualità della spesa pubblica che fa la differenza. Se-
condo gli indicatori dell’Ocse, ci sono Paesi che spen-
dono molto meno dell’Italia e ottengono gli stessi ri-
sultati (Corea del Sud), o che spendono come l’Italia
ma con risultati nettamente migliori (Finlandia). So-
prattutto, l’Italia spende poco e male per l’educazione
e la ricerca, che le analisi dell’Ocse mostrano essere
l’indicatore più affidabile per prevedere la crescita fu-
tura di un Paese. 

Ci sono anche le riforme che non costano molto e
che possono dare risultati notevoli. Le condizioni
dell’ambiente imprenditoriale in Italia sono tra le
peggiori dei Paesi sviluppati. Pur con tutti i limiti
degli indicatori Doing business della Banca Mondiale,
l’Italia figura in un imbarazzante 48esimo posto a
livello mondiale. 

Per affrontare questi problemi, l’aiuto europeo
è essenziale. Senza di questo sarebbe difficile repe-
rire le risorse finanziarie per porre in atto quella
trasformazione dell’economia che è necessaria an-
che solo per colmare l’ormai storico gap di crescita
con il resto d’Europa. 

á@lorenzocodogno
á@giampaologalli

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Lorenzo Codogno e Giampaolo Galli
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4° MILANO MARKETING FESTIVAL/ L’obiettivo è coinvolgere i consumatori in tempo reale

Aziende-tigre grazie ai big data
Decisioni più facili coi dati dei clienti in un’unica piattaforma

DI ANDREA SECCHI

Ci sono le aziende ti-
gre, quelle struzzo e 
le aziende gattopardo. 
Nella situazione attua-

le le prime riescono a partire 
dai dati, utilizzarli al meglio e 
portare il loro business sul mer-
cato in maniera effi cace. Quelle 
struzzo mettono semplicemente 
la testa sotto la sabbia. Infi ne, 
le aziende gattopardo cambiano 
tanti processi per poi non cam-
biare niente e restare fedeli alla 
loro visione originaria.

E’ quanto sta accadendo a 
livello europeo nelle piccole e 
medie imprese, secondo una 
ricerca citata ieri al 4° Milano 
Marketing Festival che si può 
seguire ancora oggi su Milano-
fi nanza.it e su Zoom. Durante 
il panel su big data e marke-
ting intelligence, Alberto Di 
Minin, full professor of inno-
vation management e director 
Master Mind, Management 
and Innovation Design della 
Scuola Superiore Sant’Anna, 
ha spiegato che questi sono gli 
approcci tipici, che dipendono 
da molteplici fattori: in ultima 
analisi, però «cash and data 
is king: se l’azienda ha i soldi 
è già a buon punto», ha detto 

Minin, sebbene prima di tutto 
sia necessaria la giusta visio-
ne, perché ci sono aziende con 
potenziale altissimo «ma idee 
ancora molto confuse».

Secondo l’ultima rilevazio-
ne dell’Osservatorio Big Data 
Analytics & Business Intelli-
gence del Politecnico di Milano, 
il mercato dei big data analyti-
cs vale in Italia 1,7 miliardi di 
euro, in crescita del 23%: «sta 
aumentando la capacità delle 
imprese di maneggiare anche 
dati non tradizionali», ha spie-
gato il direttore Alessandro 
Piva, «la capacità di cambiare 
le relazioni con i clienti. Soprat-
tutto analytics e big data stan-

no diventando priorità di inve-
stimento delle grandi aziende 
e con un’applicabilità in tutti i 
contesti aziendali».

A giovarne molto è il marke-
ting: il lavoro con il consumato-
re produce una quantità di dati 
vastissima che può essere sfrut-
tata solo con l’innovazione tec-
nologica. «L’analisi dei big data 
sta diventando un mercato con-
creto», ha raccontato Giovan-
na Loi, chief digital offi cer di 
GroupM. «Tantissime aziende 
si avvicinano a questo mondo». 
Uno degli esempi concreti è la 
customer data platform, una 
piattaforma con la quale si 
riesce a raccogliere tutti i dati 

disponibili sul cliente e aggre-
garli in un unico database: qui 
le applicazioni sono innumere-
voli. Per esempio lo studio del 
cosiddetto customer journey, il 
percorso del cliente, strumen-
to adottato da vari settori ma 
sempre più dal largo consumo, 
che vuole capire dove l’utente 
compra, con che frequenza, che 
tipologia di prodotti, punto di 
partenza per fondare le proprie 
strategie di marketing o per 
ottenere indicazione su nuove 
linee di business.

Un percorso da seguire an-
che fisicamente, nel rispetto 
della privacy. I dati sulla pro-
ximity, per esempio, ovvero 

la rilevazione della vicinanza 
delle persone attraverso i loro 
cellulari, non servono soltanto 
per inviare loro messaggi pro-
mozionali, ma per fare analisi 
che riguardano anche strategie 
di business. Antonio Monte-
sano, head of digital dell’agen-
zia media OMD, ne ha parlato 
come di una delle fonti di dati 
più interessanti per riuscire a 
capire meglio il consumatore, 
grazie all’integrazione con al-
tri dati. Utilissimo per esempio 
nel retail, per decidere dove 
aprire un nuovo store.

Le sfi de di oggi? Fare enga-
gement, coinvolgere il consu-
matore sempre più in tempo 
reale, secondo l’ultimo State 
of Marketing report di Sale-
sforce citato dal regional vice 
president Marketing Cloud 
dell’azienda in Italia Andrea 
Buffoni. «Sebbene però i chief 
marketing offi cer si sentano 
pronti a prendere in mano 
l’orchestrazione di tutti i touch 
point, non solo quelli del marke-
ting ma anche dell’e-commerce, 
delle vendite e del customer 
care, un’organizzazione intesa 
alla vecchia maniera, per silos, 
pè il principale ostacolo all’in-
novazione».

© Riproduzione riservata

DI GIANFRANCO FERRONI 

L’arte permette di passare «un’ora 
in mezzo al bello», dice l’executive 
director arte cultura e beni storici 
di Intesa Sanpaolo Michele Coppo-
la intervenendo alla 4ª edizione del 
Milano Marketing Festival. «Molte 
forme hanno un valore artistico, la 
creatività si estende: per le aziende, 
per chi colleziona, per chi promuove 
centri e fondazioni. C’è grande mo-
vimento, ma variegato», sostiene il 
manager. Una conferma? «Oggi l’ar-
te è diventata un argomento molto 
speciale», sottolinea l’architetto 
Italo Rota, una delle grandi fi rme 
della progettazione italiana. 
Per il direttore della Pinacoteca 
di Brera James Bradburne «il Co-
vid-19 ha avuto un impatto grande, 
ma l’effetto ha evidenziato la non 
sostenibilità del nostro business 
model: bisogna estrarre il museo 
dal sistema turismo-marketing-
commercio. Il museo non vive per 
generare ricavi, ma per ricordare 
le nostre tracce. Serve un turismo 
di cittadinanza temporanea, non 
un turismo di massa». Alex Ricche-
buono, docente dell’Università Pie-
monte Orientale, rileva invece che 
bisogna «investire sulle persone per 
fare apprezzare il bello». 
Il direttore di Venetian Heritage 
Toto Bergamo Rossi, che organizza 
ogni due anni un grande evento di 
raccolta fondi dedicato alla Sere-
nissima, punta il dito sull’Italia, 
dicendo che «c’è un enorme pro-
blema di comunicazione. Avere 
una formazione non molto italiana 

fa piacere ai mecenati: anni fa ero 
io a fare il cane da caccia, adesso 
sono le aziende, per esempio del 
mondo della moda, che si rivolgo-
no a noi». 

Per Coppola, conta molto «il si-
gnifi cato sociale di un’impresa pri-
vata: essere banca ti fa assumere 
questo ruolo in maniera più signi-
fi cativa. In questa somma di luoghi 
c’è l’intuizione, i palazzi che come 
quelli di Milano erano musei essi 
stessi vengono trasformati da sedi 
di lavoro in spazi di cultura, per 
soddisfare un’esigenza di comuni-
cazione e affi ancando le istituzioni 
pubbliche senza voler fare una gara 
con loro, per esempio con Brera». 

Rota, per evidenziare il ruolo del 
museo, ricorda che alla Tate Gallery 
«la gente si sposa, si tengono mer-
catini, si portano persone che altri-
menti non sarebbero mai venute. I 
musei devono essere archivi dei 
beni comuni: le collezioni possono 
raccontare delle storie, il pubblico 
è attento al sistema narrativo. Si 
potrebbe fare molto per raccontare 
storie complesse per narrare le col-
lezioni: sono nuovi orizzonti che si 
aprono, la carta stampata, con i pro-
dotti editoriali dei musei, dovrebbe-
ro svilupparsi con gli altri mezzi ora 
a nostra disposizione». E Bradbur-
ne osserva: «Basta con il biglietto a 
pagamento, sì a membership. Non 
è più il caso di pagare per presenze 
fi siche, ma per i servizi del museo. 
Serve un target di socio, di abbona-
mento». Il futuro sarà questo, per 
chi ama davvero l’arte. 

© Riproduzione riservata

L’arte e la bellezza per soddisfare 
un’esigenza di comunicazione

Il lockdown ha portato cambia-
menti profondi, alcuni però desti-
nati a restare molti a scomparire. 
La comunicazione dovrà tenere 
conto di questo: se fi no a qualche 
settimana fa valeva il ritorno alle 
abitudini familiari, 
a una comunione di 
destino («siamo tutti 
sulla stessa barca», 
«uniti ce la faccia-
mo»), già molto di 
tutto questo è spari-
to o si è attenuato. 
Resterà la focalizza-
zione sui valori che 
si mettono in campo, 
sulla sostenibilità 
ma cercata anche nel 
brevissimo periodo. 
Senza contare che 
si dovrà fare i con-
ti con la crisi nella 
quale molte famiglie 
si trovano già ora 
o si troveranno nel 
prossimo futuro e 
per questo una seg-
mentazione anche 
nella comunicazione 
sarà fondamentale.
Se ne è parlato ieri 
al Milano Marketing 
Festival durante il 
panel sulle nuove 
forme di comunica-
zione al di là dello 
spot a cui hanno partecipato 
Federico Capeci, ceo di Kantar 
Italia, Grecia, Israele che con il 
Barometro del gruppo ha fatto 
il punto sulla situazione e sui 

cambiamenti destinati a resta-
re, insieme ai protagonisti di 
diverse forme di comunicazione: 
Ottavio Nava, co-founder & ceo 
dell’agenzia We are social, Paolo 
Landi, marketing & communica-

tion advisor e autore 
di Instagram al tra-
monto, Andrea De 
Micheli, presidente 
e amministratore 
delegato di Casta 
Diva Group, Andrea 
Fontana, docente di 
corporate storytel-
ling all’università di 
Pavia e presidente di 
Storyfactory, Alber-
to Sasso, presidente 
di Eur spa e di Roma 
Convention Group.
Dai social alla comu-
nicazione retail, fi no 
alla comunicazione 
sul territorio e agli 
eventi: per tutti si 
tratta di una ripar-
tenza. Ovviamente 
per chi fa comunica-
zione digitale l’im-
patto è stato minore 
rispetto a quello de-
gli eventi, ma il lavo-
ro comune riguarda 
le corde da toccare 
in questo rientro: un 
tono rassicurante, 

ritornare a parlare dei benefi ci 
ai consumatori, essere vicini alle 
persone che oggi cercano utilità 
più che vuoti proclami.

© Riproduzione riservata

Social, eventi, territorio, spot,
il virus non ha cambiato tutto

Ven

RKETING FESTIVAL/ L’obiettivo è coinvolgere i consumatori i

GUIDA MANAGERIALE ALL’EMERGENZA VIRUS

Alberto Di Minin Giovanna Loi Antonio Montesano

Federico Capeci

Alberto Sasso
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SÌ AL MES PER UN’ITALIA ADULTA
Tutte le balle sulle condizionalità. Il boomerang del rinviare scelte urgenti. E poi qualche
idea su come spendere i soldi europei. Manifesto (anche con Tria e Padoan) per il sì al Mes

Bisogna costruire, in tutto il paese, con la collaborazione dei medici di medicina generale, soluzioni idonee per la gestione domiciliare dei pazienti (foto LaPresse)

Nel dibattito pubblico il Meccanismo Eu-
ropeo di Stabilità si aggira come la mic-

cia di un esplosivo: l’innesco di un redde ra-
tionem sempre imminente, sia tra le forze che
compongono la maggioranza di governo sia
tra i partiti dell’opposizione. Sullo sfondo, lo
spettro-Grecia, con l’evocazione della Troika
e delle rigidità di quella gestione, ma anche,
in trasparenza, gli accenti retorici di una nar-
razione europeista oscillante tra gli ipertec-
nicismi asettici da burocrati e l’entusiasmo
fideistico dei tifosi del “vincolo esterno”.

La verità è che la linea di credito del Mes
per la sanità non è né un cappio al collo, né
una panacea.

I termini della questione ci sembrano
chiari: in attesa di capire come sarà struttu-
rato il Next Generation EU, il governo ha la
responsabilità politica di valutare se il si-
stema sanitario abbia bisogno o meno di un
intervento urgente e di carattere struttura-
le, di riorganizzazione e modernizzazione di
alcune componenti.

Se la risposta è sì, le risorse del Mes sono
utili, perché si tratta di un finanziamento di
lungo periodo, che riduce, sia pure per un
importo relativamente limitato, la massa del
debito da rifinanziare a breve sui mercati.

Detto in altri termini, il finanziamento del
Mes va chiesto se serve a finanziare un pro-
gramma d’intervento urgente, che andrebbe
realizzato comunque subito, per ridurre
l’incertezza e prevenire gli effetti negativi,
sanitari, sociali ed economici, di una even-
tuale fase due del contagio. Il peggiore degli
scenari possibili, invece, sarebbe quello
non decidere o, invece, di ricorrere al Mes
per coprire spese a piè di lista da sostenere
“perché ci sono i finanziamenti europei”.

E’ utile ripercorrere alcuni passaggi. Il
Mes ha aperto una linea di credito, denomi-
nata Pandemic Credit Support (Pcs), che
permette l’accesso a risorse sino al 2 per
cento del Pil. La condizione per attivare
questo canale è una sola: che i fondi siano
utili, e siano impiegati, per coprire i costi
sanitari, di prevenzione e cura, diretti o in-
diretti, connessi alla realizzazione di un
programma di gestione dell’emergenza pan-
demica.

Per questo motivo, il Pcs è anzitutto un in-
nesco per concentrare gli sforzi e realizzare
un programma a tappe forzate, di riorganiz-
zazione del sistema sanitario. Il Mes può
funzionare da catalizzatore di attenzione,
forzando il sistema politico e amministrati-
vo a elaborare un piano di riorganizzazione
e rinnovamento delle strutture materiali e
immateriali, tecnologiche e di qualificazio-
ne professionale, centrali e di rete, di cura e
di prevenzione delle emergenze sanitarie.
L’accesso alle risorse sarebbe estremamen-
te rapido.

Il Piano Bridge Sanità: modernizzazio-
ne, sostenibilità, semplificazione

Su questo quadro di sfondo, l’Associazio -
ne “M&M – Idee per un paese migliore” e la
“Fondazione Cerm – Competitività, Regole,
Mercati” hanno analizzato lo stato del siste-
ma sanitario e hanno messo a punto, grazie
al supporto di un team di esperti, il Piano
“Bridge Sanità”, un programma in 5 punti. Il
quadro normativo di riferimento per gli in-
terventi esiste e la raccomandazione è di la-
vorare in linea con le previsioni del DM
70/2015, proseguendo lungo il percorso di al-
lineamento di fabbisogni e spesa standard
avviato con la Legge 42/2009. Abbiamo iden-
tificato alcuni interventi che pensiamo sia-
no necessari e che vanno inseriti entro una
cornice programmatica coerente.

1) L’ammodernamento della rete ospeda-
liera nazionale, progettando attentamente
gli strumenti di finanziamento degli inter-
venti e accelerando i programmi esistenti.
Oltre il 30 per cento degli ospedali italiani è
stato costruito prima del 1940, l’età media
degli ospedali è superiore a 50 anni. Il paese
non ha bisogno di più ospedali. Serve invece
disporre di strutture ben organizzate, di di-
mensioni adeguate, con layout idonei per la
gestione delle malattie infettive. In molti ca-
si, è necessario costruire nuove strutture in
sostituzione delle esistenti. In altri casi, è
possibile il “retrofit” di immobili esistenti,
con effetti importanti anche sui costi di ge-
stione e i consumi energetici.

2) L’adeguamento delle strutture inter-
medie di cura e medicina territoriale (Rsa,
Centri di gestione della cronicità, Centri di
day cure diagnostici e terapeutici, unità di
riabilitazione e prevenzione) rendendole
idonee all’ordinata gestione delle malattie
infettive e delle emergenze pandemiche. At-

tenzione e risorse dovranno essere dedicate
alla formazione del personale di queste
strutture, che raramente hanno preparazio-
ne su temi epidemiologici;

3) La realizzazione di una rete nazionale
permanente di monitoraggio sanitario e di
biosorveglianza, coinvolgendo a pieno le re-
ti dei medici di medicina generale, raffor-
zando le capacità di coordinamento di anali-
si dei dati a livello centrale, potenziando le
reti regionali e territoriali;

4) Il rafforzamento della rete di preven-
zione, diagnostica e assistenza domiciliare,
ivi comprese le soluzioni di home care e me-
dicina terminale. Anche in questo caso, ol-
tre alla tecnologia, serve la formazione per
usarla al meglio. Bisogna costruire, in tutto
il Paese, con la collaborazione dei medici di
medicina generale, soluzioni idonee per la
gestione domiciliare dei pazienti (telemedi-
cina, teleassistenza), così da concentrare gli
ospedali sulle funzioni di cura delle patolo-
gie acute, gestendo sul territorio le cronici-
tà, la medicina terminale e l’epidemiologia,
magari attivando – con tutte le cautele del
caso – anche la rete delle farmacie e delle

parafarmacie;
5) Il rinnovo delle dotazioni tecnologiche

sanitarie in coerenza con gli indirizzi di cui
sopra e, inoltre, la costituzione di una rete
nazionale di laboratori per lo svolgimento
di test diagnostici, con particolare riferi-
mento ai test genetici e molecolari.

Il programma deve valorizzare e, dove ne-
cessario, integrare le capacità di program-
mazione delle Regioni, rispettando due re-

quisiti di fondo. Primo, la sostenibilità, con
l’impegno di evitare aumenti della spesa sa-
nitaria corrente a regime. Secondo, la sem-
plificazione della governance tra centro e
periferia e nello svolgimento dei lavori, con
procedure speditive per le Regioni più
pronte e con l’identificazione, eventualmen-
te presso il Ministero dell’Economia, di un
soggetto responsabile della progettazione
delle soluzioni di finanziamento, dell’attua -
zione e della rendicontazione. Il tutto al fine
di garantire tempi certi per la realizzazione,
l’aggiudicazione e il monitoraggio delle atti-
vità programmate e dei bandi di gara.

Alcune domande sul Mes

Al di là dei dettagli della proposta, è evi-
dente che senza fare chiarezza sui molti
elementi di divisione, anche il migliore dei
programmi rischia di perdersi nella confu-
sione dell’attuale dibattito. E’ bene proce-
dere punto per punto, provando a scioglie-
re alcuni degli interrogativi sospesi. La pri-
ma domanda: accedere ai finanziamenti
del Mes per la sanità conviene all’Italia?
Perché gli altri paesi non lo utilizzano? Per
rispondere, in modo pragmatico, sul van-
taggio economico per l’Italia si deve consi-
derare il costo medio delle emissioni ita-
liane a 7 e a 10 anni negli ultimi tre mesi e
confrontarlo con i tassi che l’Italia paghe-
rebbe nell’ambito della Pandemic Crisis
Support del Mes. Il costo del finanziamento
a 10 anni sarebbe intorno allo 0,08 per cen-
to, quello a 7 anni allo 0,07 per cento. La
stima del costo del finanziamento per le
stesse scadenze sul debito italiano è poco
superiore all’1,6 e all’1,3 per cento, rispetti-
vamente. Pertanto, il ricorso alla linea di
finanziamento del MES implicherebbe un
risparmio pari a circa 160 punti base all’an -
no per 10 anni o a circa 130 punti base al-
l’anno per 7 anni, a seconda della durata
del finanziamento: sull’intero arco del fi-

nanziamento, si tratta di una minore spesa
attorno ai 5,8 miliardi di euro in dieci anni
o 4,7 miliardi in sette anni. Non è ancora
chiaro se altri Paesi dell’Eurozona utilizze-
ranno il Pcs, forse no, anche perché diversi
Stati membri sono in grado di finanziarsi
sui mercati a un tasso minore (la Francia) o
simile (la Spagna) a quello del Mes. E’ chia -
ro però che l’Italia è quello che ha interes-
se maggiore a farlo, sia in termini relativi
(il suo costo del debito è tra i più elevati) sia
in termini assoluti (il 2 per cento del Pil ita-
liano è ben maggiore rispetto al 2 per cento
del Pil greco o portoghese).

Un secondo interrogativo: anziché met-
tersi nelle mani del Mes, non converrebbe
invece prendere a prestito a tassi di merca-
to, con una durata dei prestiti molto inferio-
re, così da ridurre i tassi? La risposta è no:
non converrebbe. Contrarre la durata media
del debito in una fase di tassi negativi non
sembra una scelta oculata. La possibilità
che gli investitori, nei prossimi anni, chieda-
no premi per il rischio più elevati non è cer-
to pari a zero e non si fa fatica a prevedere
scenari in cui una crescita dei tassi di inte-
resse richiesti per il rifinanziamento del de-
bito più che compensi il possibile vantaggio
iniziale.

Terza domanda: è un problema che il pre-
stito MES abbia precedenza sul rimborso
del resto del debito italiano? Per garantire
un basso costo di finanziamento (e dunque
delle linee di prestito) il MES, come altre
istituzioni internazionali, è un creditore pri-
vilegiato (‘senior’) nel rimborso del debito.
Questo elemento verrebbe in rilievo solo nel
caso estremo di default della Repubblica.
Inoltre, l’ammontare del prestito per l’Italia
(al massimo 36 miliardi di euro) è pari a cir-
ca l’1,5 per cento del totale del debito pub-
blico italiano, e con una scadenza più lunga
della durata media prevista nei termini dei
prestiti del MES. Per questo l’effetto sulla
percezione dei mercati del rischio comples-

sivo del debito pubblico italiano è insignifi-
cante. Non risulta che gli investitori sul no-
stro debito lo vedano come problematico.

Quarta domanda: il Pandemic Crisis Sup-
port incorpora le condizionalità previste dal
Trattato istitutivo? Le regole europee pre-
vedono la Sorveglianza Rafforzata per i Pae-
si che usano il Mes. La Commissione euro-
pea ha chiarito, però, che nel caso della li-
nea di credito Pcs l’unico monitoraggio pre-
visto riguarda l’esecuzione delle linee di in-
tervento indicate all’atto della richiesta di
finanziamento, emendando in questo senso
lo specifico Regolamento attuativo. Nel det-
taglio, la Commissione ha garantito che il
Regolamento 472/2013 (“Two Pack”) che isti-
tuisce il meccanismo di sorveglianza raffor-
zata non troverà applicazione, mentre gli
Stati membri dovranno presentare rapporti
trimestrali sull’uso dei fondi, con un monito-
raggio ex post della Commissione.

Un quinto dubbio: il sistema di early war-
ning del Mes è un cavallo di Troia che, una
volta penetrate le difese nazionali con l’in -
ganno, rivelerebbe condizioni capestro e
controlli che oggi ci vengono nascosti? An-

cora una volta, la risposta è no. Si tratta di
uno strumento di valutazione del rischio che
il Mes utilizza per stimare le capacità dei
Paesi di ripagare i prestiti, che non produr-
rebbe nessun effetto nel caso del Pcs, dato
che il costo del finanziamento è definito ex
ante indipendentemente dagli aggiusta-
menti che gli indicatori dovessero eventual-
mente registrare nel corso del tempo. Nello
schema del Pcs non sono previste condizio-

nalità riferite al percorso di aggiustamento
macroeconomico dei Paesi, né si prevede
che il Mes possa avere potestà giuridica au-
tonoma sul monitoraggio dei conti pubblici
di uno Stato.

In chiusura, val la pena sottolineare un
punto: l’idea che il Mes possa essere la Sara-
jevo dell’Unione Monetaria, l’incidente de-
stinato a far deflagrare il sistema, è priva di
fondamento. Anche per questo motivo, chie-
diamo che il governo decida subito, con
pragmatismo e decisione.

Fabrizio Pagani, Fabio Pammolli

Team di lavoro: Carlo Altomonte, Gioia
Ghezzi, Fabrizio Landi, Cosimo Pacciani,
Roberto Sambuco.

Sottoscrivono il testo “Mes? Un banco di
prova per l’Italia adulta”

Alberto Baban (imprenditore, fondatore
e presidente di VeNetWork S.p.A., già presi-
dente nazionale delle PMI di Confindu-
stria)

Stefania Bariatti (giurista, Università de-
gli Studi di Milano)

Orlando Barucci (Managing Partner, Vita-
le&Co)

Andrea Bellone (direttore Struttura Com-
plessa Medicina d’Urgenza e Pronto Soccor-
so, ASST Grande Ospedale Metropolitano
Ospedale Niguarda)

Stefano Boeri (architetto, urbanista, teo-
rico dell’architettura, accademico)

Clotilde Calabi (filosofa, Università degli
Studi di Milano)

Carlo Alberto Carnevale Maffè (economi-
sta, Università Bocconi)

Manfredi Catella (ceo and Founder COI-
MA SGR)

Fabrizio Coricelli (economista, Universi-
tà di Siena, Research Fellow CEPR, Lon-
dra)

Andrea Cuomo (fondatore Sacertis)
Franco Debenedetti (presidente, Istituto

Bruno Leoni)
Valerio Di Porto (dirpolis, Scuola Supe-

riore Sant’Anna Pisa)
Enrico Falck (presidente dei Consigli di

Amministrazione di Falck S.p.A. e Falck Re-
newables S.p.A.)

Daniele Ferrero (amministratore Delega-
to Venchi)

Stefano Firpo (direttore Generale Medio-
credito Italiano, Intesa San Paolo, già Diret-
tore Generale presso il Ministero dello Svi-
luppo Economico)

Giampaolo Galli (economista, School of
European Political Economy, Luiss Guido
Carli; Osservatorio dei Conti Pubblici, Uni-
versità Cattolica)

Francesco Garzarelli (macroeconomista)
Antonio Gaudioso (segretario Generale,

Cittadinanzattiva)
Massimiliano Giansanti (presidente Con-

fagricoltura)
Edoardo Ginevra (cfo, Banco BPM)
Andrea Illy (imprenditore, Presidente Il-

ly caffé)
Francesco Luccisano (fondatore di alla-

voro.eu)
Mauro Lusetti (presidente Legacoop)
Mauro Maré (economista, Luiss Guido

Carli)
Giovanna Melandri (presidente Fonda-

zione Maxxi)
Diva Moriani (manager Vicepresidente

esecutivo Intekgroup e gruppo KME)
Monica Nardi (segretario Generale ID-

Budapest European Agora)
Roberto Nicastro (presidente, Cassa del

Trentino)
Pier Carlo Padoan (rconomista, deputato,

già Ministro dell’Economia e delle Finan-
ze)

Stefano Parisi (promotore, Ricostruire)
Carlo Maria Pinardi (presidente Analysis,
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La linea di credito del Mes per la
sanità non è né un cappio al collo, né
una panacea: è un’occasione vera
per cambiare un pezzo d’Italia

La strada è chiara. I programmi
ci sono. I soldi pure. Il governo
decida subito, con pragmatismo e
decisione. L’Italia ne ha bisogno

Il Mes può funzionare da
catalizzatore di attenzione, forzando
il sistema politico a elaborare un
grande piano di riorganizzazione

Conveniente o no? Il ricorso alla
linea di credito del Mes implicherebbe
un risparmio pari a circa 160 punti
base all’anno per 10 anni

Perché le balle dei populisti sul Mes alimentano un sentimento di sfiducia sull’Italia
Il dibattito sul Meccanismo europeo di

Stabilità (Mes) sta diventando sempre
più incomprensibile, soprattutto agli oc-
chi dei nostri partner europei. La linea
di credito pandemica del Mes è stata ne-
goziata per conto dell’Italia dai ministri
dell’Economia Giovanni Tria e Roberto
Gualtieri, supportati dal prezioso contri-
buto degli sherpa del ministero dell’Eco -
nomia e delle Finanze (Mef). Il testo fina-
le contiene tutti gli elementi che dal
punto di vista del Mef erano irrinuncia-
bili: condizioni uguali per tutti e limitate
a spese sanitarie, nessun obbligo a un
aggiustamento macroeconomico e, infi-
ne, costo del finanziamento conveniente
sopratutto per chi ha un elevato debito.
Insomma, un vero successo. Nella prima
fase dell’accordo, l’Italia è stata guidata
da Giuseppe Conte con il governo giallo-
verde e il Movimento 5 stelle, prima for-
za di maggioranza. Conte e i 5 Stelle sono
stati presenti con gli stessi ruoli anche

nella fase conclusiva, quella forse piu
delicata. Ma, allora, perché sia il pre-
mier sia gran parte dei pentastellati si
oppongono al Mes? L’Italia è il paese
maggiormente colpito dalla pandemia.
Ha disperato bisogno di soldi. Tutti ma
proprio tutti gli imprenditori e gli opera-
tori sanitari dicono “si” al Mes. In altre
parole, chi produce ricchezza e chi ha la
responsabilità della nostra salute ritie-
ne che i 37 miliardi andrebbero presi il
prima possibile. Eppure, chi ha la re-
sponsabilità di decidere si rifiuta di far-
lo. Le motivazioni sono le più svariate. “I
soldi sono pochi”, dicono alcuni espo-
nenti dei 5 Stelle. Altri, invece, sostengo-
no il contrario, ossia che “i soldi sono
troppi, non sappiamo spenderli”. Poi ci
sono quelli, come il premier, che riten-
gono che sia necessario aspettare il ne-
goziato sul Recovery Fund. Quest’ultima
spiegazione è forse quella che preoccu-
pa di piu chi ci osserva dall’esterno.

Aspettare l’esito del negoziato sul Reco-
very Fund per poi decidere sul Mes si-
gnifica non aver capito di cosa si sta par-
lando. Il primo è uno strumento per la
ricostruzione (lo dice il nome stesso) che
sarà disponibile nel medio termine, il
secondo, invece, come da noi richiesto in
fase di negoziato, serve per l’emergenza -
quindi - adesso. In generale, tutti i de-

trattori del Mes sostengono che lo stru-
mento non debba essere attivato perché
“non ci si può fidare”: ci potrebbero es-
sere condizionalità ex-post e poi la Com-
misione potrebbe cambiare idea. Do-
vrebbe essere evidente a tutti che i con-
tratti, una volta firmati, non si modifica-
no e che imposizioni in corso d’opera
non avrebbero nessun senso visto che
oramai i soldi li hai presi e pure spesi.
Ma quello che più lascia perplessi è che
chi - come il Premier e parte dei 5 Stelle
- lancia questo messaggio non si renda
conto che così facendo concorre a mina-

re il patto fiduciario che sta al base del
progetto dell’euro. L’Italia fa parte di
un’unione monetaria composta da 19
paesi che hanno rinunciato alla propria
valuta. Lo hanno fatto perché si fidano
reciprocamente. Senza fiducia non ci
può essere un’area valutaria comune.
Quando nell’ottobre del 2009 l’allora pre-
mier greco Papandreou andò in televi-
sione per annunciare la crisi ammetten-
do di aver truccato i conti, la reazione
iniziale di diversi stati dell’euro fu molto
dura. In effetti, non è facile condividere
una moneta con un paese di cui non ti
fidi. La posizione da parte del governo
nei confronti del Mes è molto simile, sep-
pure con ruoli invertiti. In questo caso è
il paese che chiede i finanziamenti a non
fidarsi. Con qualche distinguo: Conte
non si fida dei soldi del Mes ma si fida
dei del Recovery Fund. Davvero incom-
prensibile.

Veronica De Romanis
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LA SFIDE DELL’U NI ONE  

LEADERSHIP 
TEDESCA

E FUTURO DELLA UE

S
e è stato Emmanuel Macron a lanciare in
maggio l’idea di un Recovery Fund, per un
sostegno finanziario comune alla rico-
struzione dell’economia europea dopo i
dissesti provocati dalla pandemia del Co-
vid-19, e se la Commissione di Bruxelles ha

deciso di tradurla in una proposta circostanziata al
Consiglio europeo, lo si deve in pratica all’adesione
espressa a questo riguardo da Angela Merkel. Finora
Berlino aveva opposto forti riserve pregiudiziali nei
riguardi di qualsiasi ipotesi di condivisione dei rischi
e promosso politiche di rigida austerità al punto che i
rappresentanti della Bundesbank hanno sempre votato
anche contro il Quantitative easing di Draghi. Si tratta
quindi di una svolta importante quella maturata dal
governo tedesco, in quanto giunto a sottoscrivere la
proposta che una parte cospicua dei 750 miliardi del
Recovery Fund venga erogata, a favore dei Paesi e dei
settori più colpiti dalla crisi, sotto forma di trasferi-
menti collegati al budget della Ue 2021-27 e quindi di
contributi a fondo perduto. 

Naturalmente sarà necessario attendere l’approva-
zione definitiva da parte del Consiglio europeo. Ma
intanto, a conferma del sostanziale cambio di linea
rispetto all’indirizzo di politica economica perseguito
per tanto tempo dalla Germania con il suo establish-
ment ancorato ai parametri di una stretta ortodossia
contabile, va considerato anche il notevole programma
di stimolo fiscale, per 130 miliardi pari al 3% del Pil
nazionale, varato dal governo tedesco per una crescita
della domanda interna nei prossimi due anni. A questo
riguardo è ancora fresco il ricordo di quanto avvenne
all’indomani della Grande crisi del 2008, allorché si
sollecitò invano da più parti il governo tedesco affinché
adottasse, anche grazie alle consistenti eccedenze 
commerciali man mano accumulate rispetto alle regole
vigenti, una politica espansiva mediante un robusto
incremento degli investimenti pubblici e dei consumi,
il cui impatto avrebbe potuto avere effetti indotti di
segno positivo sulle altre economie della Ue.

È vero che frattanto la sospensione sia pur tempora-
nea dal Patto di stabilità ha concorso ad allentare le
briglie di quella rigorosa concezione ordoliberista che
il ministro delle Finanze tedesco Wolfgang Schaüble
aveva finito col far valere quale cardine di riferimento
precipuo nell’ambito dell’Eurozona. E che al suo posto
figura adesso il socialdemocratico Olaf Scholz. Ma ri-
sulta evidente quale importanza determinante abbia
avuto l’orientamento personale della Merkel per la
conversione della Germania a una prospettiva di gover-
nance della Ue più solidale e inclusiva. Giunta al suo
quarto mandato consecutivo a capo del governo, e
avendo annunciato di volersi ritirare entro il 2021 dalla
ribalta, la Cancelliera ha relegato d’un canto il pragma-
tico tatticismo che l’ha a lungo contraddistinta, per
patrocinare, alla vigilia del “semestre europeo” che si
troverà a presiedere dal prossimo luglio, una visione
della Ue più consona alle ardue sfide di una fase crucia-
le come quella attuale.

C’è pertanto da chiedersi se a questa rinnovata lea-
dership della Germania in politica economica con una
connotazione diversa rispetto a quella del passato farà
seguito un ulteriore passo verso una maggiore integra-
zione anche sul piano politico e istituzionale. Poiché,
a questo riguardo, spetta soprattutto al resto dei Paesi
europei (a cominciare dalla Francia) superare certi re-
taggi nazionalistici o appeal sovranisti e agire in modo
da concertare un indirizzo valido e coerente anche in
materia di difesa e sicurezza della Comunità europea,
oggi tanto più indispensabile di fronte alle crescenti
tensioni e incognite dello scenario mondiale.
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CDP, UN FONDO CHE NON GUARDI ALLE BANDIERE

S
i discute del ruolo del-
lo Stato nell’economia
post Covid e nel soste-
gno alle imprese per
evitare la crisi. Biso-
gna evitare che il di-

battito sia stantio, intriso di assi-
stenzialismo e senza una chiara vi-
sione di quale possa essere il ruolo
dello Stato in un’economia non so-
lo post Covid quanto seguente uno
dei più prolungati periodi di decre-
scita e di perdita di competitività
del nostro Paese.

Il tracollo del Pil al quale assiste-
remo nel 2020 e nel 2021 potrà se-
guire una curva a V o a L, molto di-
penderà da quanto lo Stato riuscirà
a supportare virtuosamente le im-
prese. Gli altri Paesi si sono attrezza-
ti (Germania, Francia e Stati Uniti)
ma non solo, hanno definito politi-
che di sostegno alle imprese facili,
potenti e immediate. Con una forza
finanziaria ben maggiore alla nostra.
Questo potrà produrre, se non faces-
simo altrettanto, un ulteriore scalino
competitivo a danno del sistema Ita-
lia. Sino a ora abbiamo fatto poco:
l’erogazione della liquidita procede
a rilento a causa di una legge che non
funziona come dovrebbe.

Una certa importanza potrebbe
rivestirla proprio il “Patrimonio de-
stinato”: lo strumento previsto dal-
l’art. 27 del Decreto rilancio, nel peri-
metro di Cassa depositi e prestiti,
volto al sostegno alle imprese le cui
modalità attuative saranno definite

da un decreto del ministero dell’Eco-
nomia e delle finanze.

Il Fondo di Cdp avrà una potenza
di fuoco pari a 44 miliardi di euro, è
una scelta opportuna ma ora va resa
efficace. Ha la potenza di un gigante-
sco bazooka ma è necessario posi-
zionarne bene il mirino. Ma lo si sle-
ghi subito dalla discussione sulle co-
siddette imprese strategiche relativo
al golden power. L’unica cosa strate-
gica oggi è la crescita delle nostre im-
prese, non la bandiera sotto la quale
viene creata. Pena un’ulteriore per-
dita di capitali e investimenti che si
dirigeranno verso altri lidi. Non è
con l’autarchia che si difende il no-
stro Paese: sarebbe una visione mio-
pe e provinciale.

Le nostre imprese sono sotto ca-
pitalizzate: a seguito del Covid-19
hanno bisogno di rinforzare la loro
struttura patrimoniale. Ne hanno bi-
sogno per affrontare la crisi in modo
proattivo, aumentando la capacità di
competere. Il patrimonio destinato
può aiutare a tale scopo e produrre a
patto che sia utilizzato con caratteri-
stiche precise e standardizzate per
potere spendere tali fondi in fretta,
su una scala la più ampia possibile,
stimolando energie imprenditoriali
ed evitando di ampliare il ruolo atti-
vo dello Stato nell’economia.

Come dovrebbe dunque interve-
nire il Fondo di Cdp?

1Deve contribuire alla patrimo-
nializzazione delle imprese, fa-

vorendo adeguate capitalizzazioni,

sottoscrivendo quote di minoranza
in aumento di capitale delle aziende
attraverso strumenti finanziari che
non siano azioni ordinarie. L’obiet-
tivo è di innescare, come vedremo,
percorsi di crescita virtuosa delle
imprese; la governance sarà stan-
dard e passiva limitata alla tutela
dell’investimento.

2Opera secondo regole semplici,
poco discrezionali, standardiz-

zate. Potrà intervenire in imprese
con Ebitda positivo nel triennio
2017-2019 (ante Covid-19), perché
andranno supportate le aziende che
hanno dimostrato di saper stare sul
mercato e che potranno trainare la
crescita. Il fondo deve intervenire
senza avviare negoziazioni azienda
per azienda investendo in quei piani
industriali capaci di trainare la ripre-
sa e la crescita, in particolare attra-
verso la sostenibilità e l’innovazione.

3L’arco temporale del fondo do-
vrà essere di lungo periodo (8

anni). Perché serve un capitale a
condizioni di mercato ma paziente;
non così paziente da imporre a que-
sta partecipazione di non generare
effetti obbligatori come vedremo 
poi. L’imprenditore avrà una call
onerosa nei primi 3 anni sulla parte-
cipazione del fondo pubblico se vor-
rà solo un sostegno temporale.

4Le risorse del fondo devono ser-
vire a finalizzare entro il primo

periodo d’investimento (4 anni) una
delle seguenti operazioni straordi-
narie o eventi di liquidità: Ipo, signi-

di Roberto Sambuco

UNA NUOVA ISTITUZIONE 
PER INVESTIRE NELLA CRESCITA

C
redo sia arrivato il
tempo di abbandona-
re l’iniziale ottimismo
della speranza e il
successivo ottimismo
istituzionale e di esse-

re realisti: l’Italia non ce la farà se
dovesse proseguire nel trend che ha
caratterizzato gli anni recenti e a un
certo momento perderà la fiducia
dei mercati finanziari e sarà costret-
ta a una ristrutturazione pilotata del
proprio debito sovrano, in forme e
con modalità tutte da definire ma
sicuramente sostenute dai partner
dell’Unione europea i quali hanno
interesse a mantenere il nostro Pae-
se saldamente agganciato all’Euro-
pa. A quel punto il risparmio degli
italiani sarà inevitabilmente eroso
e, almeno in una prima fase, il siste-
ma produttivo fortemente penaliz-
zato con conseguenze negative sul-
l’occupazione e sulla tenuta sociale
del Paese perché la crisi colpirà tut-
ti, ma soprattutto i ceti più deboli.

Questo scenario negativo si rea-
lizzerà in assenza di interventi rapi-
di e decisi per sospingere la crescita
economica e l’occupazione perché
il sostegno delle banche centrali è a
termine e non privo di effetti colla-
terali difficili da gestire anche per
banchieri centrali sempre più at-
trezzati ed esperti nel manovrare la
politica monetaria. Infatti, l’enorme
creazione monetaria, che in questa
fase ci sta salvando, contribuisce in
misura notevole a scollegare i prez-

zi degli strumenti finanziari dalle
prospettive di sviluppo dell’econo-
mia reale spingendo all’insù i prezzi
delle obbligazioni, che riflettono ri-
schi di default degli emittenti assai
più bassi di quelli effettivi, e i prezzi
delle azioni, che implicano il conse-
guimento da parte delle imprese di
utili futuri molti più elevati di quelli
che appaiono coerenti con le previ-
sioni di crescita delle economie di
riferimento. A fronte degli straordi-
nari benefici di cui adesso stiamo
godendo, le politiche monetarie
fortemente espansive, se protratte,
finiscono col distorcere i processi
decisionali degli agenti economici
perché ne influenzano la percezio-
ne dei rischi. I rischi reali, cioè quelli
connaturati alla vita sociale, di cui
l’economia è parte, però, non cam-
biano. L’unico effetto di tutto ciò è
che, a un certo momento, vengono
sottovalutati. L’elevato livello di de-
bito generalizzato in tutte le econo-
mie è, per esempio, la conseguenza,
prima di tutto, secondo me, di una
non più equilibrata percezione dei
rischi. Parallelamente, superata la
fase di recessione, il divario tra le
economie dei Paesi dell’Unione eu-
ropea si accentuerà perché alcuni
sono stati in grado di reagire molto
meglio di altri sia dal punto di vista
sanitario sia del sostegno all’eco-
nomia e, di conseguenza, si creerà
una netta divaricazione di interessi
anche sui tempi e sulle modalità di
correzione delle scelte monetarie

che a quel tempo cominceranno a
mostrare gli effetti collaterali ne-
gativi. Pertanto, è prevedibile che,
gradualmente, il sostegno della
Bce si attenuerà e che i mercati fi-
nanziari, come sempre, anticipe-
ranno gli effetti dei cambiamenti di
politica monetaria accelerando i
processi in corso. 

Se l’Italia vuole evitare di essere
l’epicentro di un problema di diffi-
cile soluzione che, comunque, com-
porterà enormi sacrifici per i citta-
dini del nostro Paese, a mio avviso,
dovrebbe agire rapidamente e con
pragmatismo. Bisogna puntare sui
nostri punti di forza e non avere la
velleità di fare, nel breve tempo che
ci è concesso dalle circostanze, le ri-
forme strutturali, necessarie e note
da anni, che non siamo stati capaci
di realizzare in tempi più tranquilli.
Per creare crescita economica di
lungo termine, che i mercati possa-
no apprezzare, bisogna investire in
innovazione nei servizi, in tecnolo-
gie, nelle reti di distribuzione e di
collegamento, nella ricerca e natu-
ralmente nei giovani. I nostri punti
di forza notoriamente sono le im-
prese private e il risparmio. Bisogna
perciò creare le condizioni affinché
le aziende accelerino gli investi-
menti che hanno già in programma
e ne progettino di nuovi. Le leve so-
no una minore fiscalità, soprattutto
sul lavoro, e l’afflusso di capitali di
rischio. Esse però devono essere
azionate con interventi di misura

di Paolo Gualtieri

SE LO STATO
SI INDEBITA
DEVE FARLO
PER PRODURRE 
BENESSERE
E SVILUPPO

ficativi M&A o ulteriori aumenti di
capitale. L’obbligo per l’impresa che
vedrà l’ingresso del Fondo sarà dun-
que quello di avere uno di questi
eventi di crescita entro 4 anni. Que-
sto genera un impiego virtuoso delle
risorse pubbliche volte esclusiva-
mente a stimolare l’economia.

5Se tali eventi non si verificasse-
ro, le risorse del Fondo dovran-

no essere restituite entro il quinto
anno, pena l’innesco di meccanismi
di governance attiva a favore del fon-
do, in modo da supplire all’assenza
di iniziativa o di forza finanziaria 
dell’imprenditore. Se tali operazioni
invece avvenissero la permanenza
del fondo potrà estendersi di ulterio-
ri 3 anni (quindi 7 anni in totale), ac-
centuando le caratteristiche long
term e a sostegno della crescita del
Fondo. Terminati i quali il fondo do-
vrà uscire cedendo comunque la
propria quota a fair market value en-
tro l’ottavo anno.

Questa potrebbe essere una mo-
dalità per valorizzare al massimo
delle risorse pubbliche che, ricor-
diamolo, sono pur sempre risorse
prese in prestito dallo Stato italia-
no. Rafforzando il mercato evitan-
done distorsioni. E quando uno
Stato aumenta il proprio indebita-
mento non dovrebbe mai essere per
finanziare spese improduttive o as-
sistenzialistiche, ma per quelle ca-
paci di produrre sviluppo, crescita
e benessere generale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

molto elevata, non paragonabile al-
le timide iniziative che pur in passa-
to ci sono state. Per farlo occorre
studiare il modo di utilizzare anche
i fondi a basso costo che l’Europa ci
concederà. A mio avviso, è impor-
tante, per esempio, approntare un
sistema di incentivi fiscali che spin-
gano le imprese a quotarsi e i rispar-
miatori a sottoscrivere le loro azioni
e contemporaneamente abbattere
drasticamente la fiscalità sul lavoro.
Occorre però procedere con una va-
rietà di iniziative di incentivazione
adatte alle diverse tipologie di inve-
stimenti che si vogliono sospingere,
studiate anche in maniera coerente
con le caratteristiche che saranno
richieste per l’uso dei fondi europei.
Per essere concreti è, a mio parere,
necessario creare ex novo un’istitu-
zione, un ministero ad hoc o un di-
partimento del ministero dello Svi-
luppo economico, che abbia come
unico obiettivo un programma stra-
ordinario di incentivazione degli 
investimenti privati finalizzati alla
crescita dell’economia e dell’occu-
pazione. La focalizzazione dovreb-
be permettere di attribuire a questa
istituzione ampi poteri sia di propo-
sta normativa sia di interlocuzione
con le Autorità europee e di coordi-
namento dell’azione complessiva
per realizzare lo specifico mandato.

Professore ordinario di Economia degli
intermediari finanziari, Università

Cattolica di Milano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE IMPRESE 
HANNO BISOGNO
DI UNA FISCALITÀ
CHE FAVORISCA
I CAPITALI
DI RISCHIO
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I Pid (Punti Impresa Digitale) sono strutture di servizio previste dal 

Piano Nazionale Impresa 4.0, varato dal Ministero per lo Sviluppo 

Economico, attivati sui territori mediante le Camere di Commercio 

e dedicati alla diffusione della cultura e della pratica digitale delle 

MPMI (Micro Piccole e Medie Imprese) di tutti i settori economic.i

PIDMed è il prototipo di un Punto Impresa Digitale a vocazione 

mediterranea, promosso dalle Camere di Commercio di Salerno e 

di Caserta, in partnership con il programma Societing 4.0 dell’Uni-

versità degli Studi di Napoli “Federico II” e il supporto di Union-

Camere.
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